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Le scuole lavorano  
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L’Agenda 21 è il Piano di Azione dell’ONU per lo sviluppo sostenibile per il XXI 
secolo, definito dalla Conferenza ONU di Rio de Janeiro nel 1992, e sottoscritto da 
180 Governi. E’ un documento che parte dalla premessa che le società umane non 
possono continuare nella strada finora percorsa aumentando il divario economico 
tra le varie nazioni e tra gli strati di popolazione all’interno delle nazioni stesse, 
incrementando la povertà, la fame, le malattie e l’analfabetismo e causando il 
continuo deterioramento degli ecosistemi dai quali dipende il mantenimento della 
vita sul pianeta. E’ necessario cambiare strada migliorando gli standard di vita per 
tutti e proteggendo e gestendo meglio l’ambiente per un futuro più sano e più 
sereno per l’intera umanità. L’Agenda 21 Locale è un documento che contiene gli 
impegni (in campo ambientale, economico, sociale) che una comunità locale si 
assume per il 21° secolo, ma è soprattutto un percorso di lavoro. Il suo successo, 
e anche la sua continuità, dipendono dal grado di partecipazione e condivisione 
della comunità locale, a tutti i livelli e in tutte le forme presenti. La Provincia di 
Lodi ha sottoscritto nel febbraio 2005 gli Aalborg Commitments, con la volontà di 
dare nuovo impulso al proprio processo di Agenda 21. L’adesione a questi impegni 
testimonia come la Provincia di Lodi creda nei principi della sostenibilità e intenda 
impegnarsi nel garantire la tutela dell’ambiente e la valorizzazione del territorio 
nell’interesse dei suoi cittadini e soprattutto delle generazioni future. Gli impegni 
derivanti dalla sottoscrizione degli Aalborg Commitments comportano la definizione 
di obiettivi e di traguardi che siano accessibili e condivisi, supportati da strumenti 
concreti e azioni efficaci, che rispondano ai bisogni del territorio. Tutto questo è 
intrinsecamente legato allo sviluppo di una cultura della partecipazione che dà forza 
ai progetti e li rende adeguati nel tempo. Il successo dell’Agenda 21 provinciale è 
intimamente legato a una volontà comune di perseguire un futuro sostenibile e di 
costruire questo futuro in maniera dialettica. La sfida del progetto Lodi Commitments 
è questa: concorrere insieme alla costruzione di questo processo, dargli forza e 
struttura e soprattutto continuità. Questa pubblicazione è il tentativo di far conoscere 
le buone prassi ambientali, economiche e sociali che ogni Ente lodigiano può 
sviluppare concorrendo a rendere il nostro territorio sempre più attento all’ambiente 
e alla qualità della vita delle persone.

On. Lino Osvaldo Felissari
Presidente della Provincia di Lodi



    	

1	 Governance
Ci impegniamo a rafforzare i nostri processi decisio-
nali tramite una migliore democrazia partecipatoria. 
Lavoreremo quindi per: 
1.	 sviluppare ulteriormente la nostra visione co-
mune e a lungo termine per una città sostenibile
2.	 incrementare la partecipazione e la capacità di 
sviluppo sostenibile nelle comunità locali e nelle 
amministrazioni comunali
3.	 invitare tutti i settori della società locale a par-
tecipare attivamente ai processi decisionali
4.	 rendere le nostre decisioni chiare, motivate e 
trasparenti
5.	 cooperare concretamente con i confinanti, le 
altre città e le altre sfere di governo

2 Gestione locale per la sostenibilità 
Ci impegniamo a mettere in atto cicli di gestione 
efficienti, dalla loro formulazione alla loro imple-
mentazione e valutazione. 
Lavoreremo quindi per: 
1.	 rafforzare Agenda 21 Locale o altri processi 
locali di sostenibilità, garantendo che abbiano un 
ruolo centrale nelle amministrazioni locali
2.	 elaborare una gestione integrata per la soste-
nibilità, basata sul principio di precauzione e in 
linea con la Strategia Tematica Urbana dell’UE in 
corso di elaborazione
3.	 fissare obiettivi e tempi certi nell’ambito degli 
Aalborg Commitments e prevedere e attuare una 
revisione periodica degli Aalborg Commitments
4.	 assicurare che le tematiche della sostenibilità 
siano al centro dei processi decisionali urbani e che 
l’allocazione delle risorse sia basata su concreti cri-
teri di sostenibilità
5.	 cooperare con la Campagna delle Città Europee 
Sostenibili e i suoi network per monitorare i progressi 
nel conseguimento dei nostri obiettivi di sostenibilità

3 Risorse naturali comuni  (p. 6)
Ci impegniamo ad assumerci la piena responsabili-
tà per la protezione, la conservazione e la disponi-
bilità per tutti delle risorse naturali comuni. 
Lavoreremo quindi, in tutta la nostra comunità, per: 
1.	 ridurre il consumo di energia primaria e incre-
mentare la quota delle energie rinnovabili e pulite
2.	 migliorare la qualità dell’acqua e utilizzarla in 
modo più efficiente
3.	 promuovere e incrementare la biodiversità, 
mantenendo al meglio ed estendendo riserve na-
turali e spazi verdi
4.	 migliorare la qualità del suolo, preservare i 
terreni ecologicamente produttivi e promuovere 
l’agricoltura e la forestazione sostenibili
5.	 migliorare la qualità dell’aria

4 Consumo responsabile e stili di vita (p. 12)
Ci impegniamo ad adottare e a incentivare un uso 
prudente ed efficiente delle risorse, incoraggiando 
un consumo e una produzione sostenibili. 
Lavoreremo quindi, in tutta la nostra comunità, per: 

1.	 prevenire e ridurre la produzione dei rifiuti e 
incrementare il riuso e il riciclaggio
2.	 gestire e trattare i rifiuti secondo le migliori 
prassi e standard
3.	 evitare i consumi superflui e migliorare l’effi-
cienza energetica
4.	 ricorrere a procedure di appalto sostenibili
5.	 promuovere attivamente una produzione e un 
consumo sostenibili, con particolare riferimento a 
prodotti eco-certificati e del commercio equo e 
solidale

5 Pianificazione e progettazione urbana 
Ci impegniamo a svolgere un ruolo strategico nella 
pianificazione e progettazione urbana, affrontan-
do problematiche ambientali, sociali, economiche, 
sanitarie e culturali per il beneficio di tutti. 
Lavoreremo quindi per: 
1.	 rivitalizzare e riqualificare aree abbandonate o 
svantaggiate 
2.	 prevenire una espansione urbana incontrollata, 
ottenendo densità urbane appropriate e dando 
precedenza alla riqualificazione del patrimonio 
edilizio esistente
3.	 assicurare una miscela di destinazioni d’uso, 
con un buon equilibrio di uffici, abitazioni e servizi, 
dando priorità all’uso residenziale nei centri città
4.	 garantire una adeguata tutela, restauro e uso/
riuso del nostro patrimonio culturale urbano
5.	 applicare i principi per una progettazione e una 
costruzione sostenibili, promuovendo progetti ar-
chitettonici e tecnologie edilizie di alta qualità

6 Migliore mobilità, meno traffico (p. 22)
Riconosciamo l’interdipedenza di trasporti, salute 
e ambiente e ci impegniamo a promuovere scelte 
di mobilità sostenibili. 
Lavoreremo quindi per: 
1.	 ridurre la necessità del trasporto motorizzato pri-
vato e promuovere alternative valide e accessibili
2.	 incrementare la quota di spostamenti effettua-
ti tramite i mezzi pubblici, a piedi o in bicicletta
3.	 promuovere il passaggio a veicoli con basse 
emissioni di scarico
4.	 sviluppare un piano di mobilità urbana integra-
to e sostenibile
5.	 ridurre l’impatto del trasporto sull’ambiente e 
la salute pubblica 

7 Azione locale per la salute 
Ci impegniamo a proteggere e a promuovere la 
salute e il benessere dei nostri cittadini. 
Lavoreremo quindi per: 
1.	 accrescere la consapevolezza del pubblico e 
prendere i necessari provvedimenti relativamente 
ai fattori determinanti della salute, la maggior par-
te dei quali non rientrano nel settore sanitario
2.	 promuovere la pianificazione dello sviluppo sanita-
rio urbano, che offre alle nostre città i mezzi per costi-
tuire e mantenere partnership strategiche per la salute
3.	 ridurre le disuguaglianze nella sanità e impe-

gnarsi nei confronti del problema della povertà, 
con regolari relazioni sui progressi compiuti nel 
ridurre tali disparità 
4.	 promuovere la valutazione dell’impatto di salu-
te per focalizzare l’attenzione di tutti i settori verso 
la salute e la qualità della vita
5.	 sensibilizzare gli urbanisti ad integrare le te-
matiche della salute nelle strategie e iniziative di 
pianificazione urbana

8 Economia locale sostenibile 
Ci impegniamo a creare e ad assicurare una vivace 
economia locale, che promuova l’occupazione sen-
za danneggiare l’ambiente. 
Lavoreremo quindi per: 
1.	 adottare misure per stimolare e incentivare 
l’occupazione locale e lo sviluppo di nuove attività
2.	 cooperare con le attività commerciali locali per 
promuovere e implementare buone prassi aziendali
3.	 sviluppare e implementare principi di sosteni-
bilità per la localizzazione delle aziende
4.	 incoraggiare la commercializzazione dei pro-
dotti locali e regionali di alta qualità
5.	 promuovere un turismo locale sostenibile

9 Equità e giustizia sociale (p. 28)
Ci impegniamo a costruire comunità solidali e 
aperte a tutti. 
Lavoreremo quindi per: 
1.	 sviluppare e mettere in pratica le misure neces-
sarie per prevenire e alleviare la povertà
2.	 assicurare un equo accesso ai servizi pubblici, 
all’educazione, all’occupazione, alla formazione pro-
fessionale, all’informazione e alle attività culturali
3.	 incoraggiare l’inclusione sociale e le pari opportunità
4.	 migliorare la sicurezza della comunità
5.	 assicurare che alloggi e condizioni di vita siano di 
buona qualità e garantiscano l’integrazione sociale

10 Da locale a globale (p. 34)
Ci impegniamo a farci carico delle nostre responsabilità 
per conseguire pace, giustizia, equità, sviluppo sosteni-
bile e protezione del clima per tutto il pianeta. 
Lavoreremo quindi per: 
1.	 sviluppare e applicare strategie integrate per la ri-
duzione dei cambiamenti climatici e adoperarsi per rag-
giungere un livello sostenibile di emissioni di gas serra
2.	 considerare il ruolo centrale della protezione del 
clima nei settori dell’energia, dei trasporti, degli ap-
palti, dei rifiuti, dell’agricoltura e della forestazione
3.	 diffondere la consapevolezza delle cause e del-
le probabili conseguenze dei cambiamenti clima-
tici e integrare azioni di prevenzione nelle nostre 
strategie per la protezione del clima
4.	 ridurre il nostro impatto sull’ambiente a livel-
lo globale e promuovere il principio di giustizia 
ambientale
5.	 consolidare la cooperazione internazionale 
tra le città e sviluppare risposte locali a problemi 
globali in collaborazione con altre autorità locali, 
comunità e ONG

Gli Aalborg Commitments



    	

Nel 2004 ad Aalborg, in Danimarca, gli attori della 
sostenibilità europei (governi, Enti locali, esperti 
e agenzie) si sono riuniti per definire insieme gli 
impegni su cui concentrarsi negli anni a venire. Il 
risultato di questa concertazione sono stati i 10 
Aalborg Commitments (letteralmente: gli impegni 
di Aalborg, uno per ogni ambito della sostenibi-
lità), che le singole amministrazioni possono sot-
toscrivere assumendosi la propria responsabilità 
nell’ambito dello sviluppo sostenibile.
Perché si possano apprezzare risultati e migliora-
menti non basta però il solo impegno degli Enti 
sottoscrittori: tutti gli attori locali sono egualmen-
te responsabili dell’attuazione di iniziative adegua-

te e dell’assunzione di comportamenti virtuosi in 
termini di tutela dell’ambiente e di rispetto delle 
relazioni sociali ed economiche.
La Provincia di Lodi ha sottoscritto i Commitments 
nel 2005, dando vita al progetto Lodi Commitmen-
ts, volto a definire obiettivi di miglioramento per 
il territorio in maniera condivisa con chi vi abita e 
lavora. In questa pubblicazione viene proposta una 
selezione di Commitments per cui il contributo de-
gli istituti scolastici risulta fondamentale, fornendo 
buone pratiche ed esempi utili per concorrere alla 
realizzazione di un modello di sviluppo che pos-
sa considerarsi sostenibile. Per quanto riguarda le 
esperienze maturate dalle scuole lodigiane conte-

nute nel volumetto, si ringraziano gli istituti che 
hanno provveduto a rispondere tempestivamente 
al questionario distribuito nei mesi scorsi dalla Pro-
vincia stessa a questo scopo.
Consapevoli dell’impossibilità di esaurire gli argo-
menti trattati in un numero tanto esiguo di pagine, 
abbiamo corredato ogni capitolo con uno specifi-
co box di approfondimento (“Per saperne di più 
su…”, alla fine di ogni trattazione) contenente ri-
ferimenti utili per reperire informazioni aggiuntive 
sugli argomenti di interesse.

Ogni capitolo (uno per tema) prevede la seguente 
struttura:

Guida alla lettura

Commitment 3

Le scuole possono contribuire 
attivamente all’impegno 
assunto delle amministrazioni 
sviluppando percorsi di 
educazione alla sostenibilità e 
promuovendo la diffusione di 
buone pratiche inerenti gli stili 
di vita dei ragazzi, applicabili 
anche in ambito famigliare. 
Possono inoltre definire e gestire 
progetti specifici sul risparmio 
energetico, il risparmio idrico e la 
conservazione della biodiversità 
e del suolo. Frequentemente 
si tratta di progetti didattici 
multidisciplinari, svolti per 
iniziativa delle scuole, con la 
collaborazione dei centri regionali 
di educazione ambientale presenti 
sul territorio; in questo modo gli 
obiettivi formativi diventano veri e 
propri percorsi di educazione alla 
sostenibilità. 

energia in gioco

Di che cosa si tratta
Energia in gioco è un percorso-gioco abbinato a un concorso nazionale tra 
scuole, per mettere alla prova i ragazzi e far loro scoprire in modo divertente 
il mondo dell’energia, con lo scopo di rendere i giovani cittadini consapevoli 
del suo valore e più attenti al suo uso. Questa iniziativa fa parte di Energia-
per, il programma di Enel per la cultura, la ricerca scientifica, l’ambiente e lo 
sport. 
Si configura come una sorta di viaggio interattivo alla scoperta del sistema energia; 
attraverso percorsi didattici appositamente studiati per le diverse fasce d’età, coin-

Risorse naturali comuni
Ci impegniamo ad assumerci la piena responsabilità per la protezione, 
la conservazione e la disponibilità per tutti delle risorse naturali comuni

Strumento Punti di forza Punti di debolezza

energia in gioco
Sensibilizzazione degli 
studenti a un uso più razionale 
dell’energia

Disponibilità di un kit di 
materiali differenziato per 
classe d’età degli studenti a cui 
è destinato 

Strumento consolidato 
(4a edizione)

Sistema di premialità a livello 
nazionale con ricchi premi in 
palio

Organizzazione di una visita a 
una centrale ENEL

Accessibilità ad alcune parti 
del sito internet solo dietro 
registrazione (riservata alle 
classi)

Kids4energy
Sensibilizzazione degli alunni 
alle opportunità di riduzione 
dei consumi energetici

Metodologia già ampiamente 
sperimentata in Italia e 
all’estero

Percorsi formativi per 
docenti e altri operatori 
scolastici sui temi 
dell’efficienza energetica

Applicazione del risparmio 
energetico in ambito famigliare 
e sociale 

Necessità di coinvolgimento 
di persone esperte di audit 
energetico degli edifici

Necessità di adattamento 
della metodologia originaria 
(norvegese) al sistema 
scolastico italiano

Progetti per il risparmio 
idrico
Educazione a un uso più 
consapevole della risorsa acqua

Adattabilità ai diversi contesti 
scolastici

Facilità di attuazione

Processi non strutturati

Progetti per la 
conservazione della 
biodiversità e del suolo
Conservazione delle 
caratteristiche naturali del 
territorio

Adattabilità ai diversi contesti 
scolastici

Facilità di attuazione

Processi non strutturati
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Per saPerne di Più su:internazionale di fine secolo è appunto l’attenzione crescente, in quantità e qualità, 
al mondo non governativo, e non solo alle sue esperienze, ma anche al suo sistema 
di valori. Mentre infatti alle prime grandi conferenze delle Nazioni Unite gli sparuti 
drappelli non governativi erano considerati poco più che folklore, oggi non c’è as-
sise internazionale di una certa importanza che non preveda forme di scambio e di 
confronto con i rappresentanti della società civile. Il Forum di Rio nel 1992 o quello 
di Pechino nel 1995 sono solo alcuni degli esempi più noti.

i numeri e le buone pratiche
A livello internazionale, nel settembre 2000 le Nazione Unite hanno definito gli 
Obiettivi di Sviluppo per il prossimo millennio (Millennium Development Goals); 
si tratta di otto obiettivi che tutti i 191 stati membri dell’ONU si sono impegnati 
a raggiungere per l’anno 2015 e che la Provincia di Lodi ha inteso assumere come 
riferimento di governo sottoscrivendoli mediante Delibera di Consiglio (n. 24 del 
20 giugno 2005).
Nell’ambito della cooperazione, i soggetti generalmente più impegnati risultano 
gli Enti locali. Nel lodigiano diversi comuni sostengono progetti di sviluppo in aree 
svantaggiate del Sud del Mondo: si tratta di iniziative realizzate in cooperazione con 
associazioni, missionari, ONG (come Unicef, Emergency, ma anche singoli soggetti 
locali) che operano in prevalenza in Africa, Asia meridionale e Sud America (Kenya, 
Nicaragua, Brasile, India, ecc.).
In questa sede ci sembra opportuno segnalare alcune esperienze di scambio cultu-
rale che riguardano i ragazzi in prima persona: il Comune di Castiraga Vidardo, ad 
esempio, è stato partner della UIL per la costruzione di una scuola nelle favelas di 
San Paolo del Brasile e alcuni bambini brasiliani sono stati poi ospitati da famiglie 
vidardesi. Una iniziativa simile è stata organizzata a Casalpusterlengo e a Cavacurta 
in collaborazione con l’associazione Ragazzi di Chernobyl.
Uno dei principali aspetti legati al tema della cooperazione è quello della pace tra i 
popoli, sviluppato dalla scuola elementare Ada Negri di Castelnuovo Bocca d’Adda 
nel progetto “Pace e libertà”. In collaborazione con l’associazione combattenti e re-
duci di Castelnuovo, il tema della pace è stato affrontato in classe attraverso l’analisi 
di testimonianze e poesie in preparazione alla partecipazione alle manifestazioni 
del 4 novembre e del 25 aprile.

Forestazione

Inquinamento atmosferico: 
www.nonsoloaria.com 

Effetto serra: www.legambiente.org 

risparmio energetico

Kyoto Club: www.kyotoclub.org 

impronta ecologica

Global Footprint Network: 
www.footprintnetwork.org 

Calcolo della propria impronta: 
http://ecofoot.org 

WWF: http://www.wwf.it/ambiente/
sostenibilita/calcoloimpronta.asp 

Cooperazione internazionale

Accademia della Pace: 
http://temi.provincia.milano.it/scuola/
accademia_pace/progetti.html 

Forum sociale mondiale: 
www.nairobi2007.it 

Nazioni Unite: 
www.un.org/millenniumgoals/

ONG Utopie: 
www.utopie.it/sviluppo_umano/
cooperazione_internazionale.htm 
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Commitment 3

Le scuole possono contribuire 
attivamente all’impegno 
assunto delle amministrazioni 
sviluppando percorsi di 
educazione alla sostenibilità e 
promuovendo la diffusione di 
buone pratiche inerenti gli stili 
di vita dei ragazzi, applicabili 
anche in ambito famigliare. 
Possono inoltre definire e gestire 
progetti specifici sul risparmio 
energetico, il risparmio idrico e la 
conservazione della biodiversità 
e del suolo. Frequentemente 
si tratta di progetti didattici 
multidisciplinari, svolti per 
iniziativa delle scuole, con la 
collaborazione dei centri regionali 
di educazione ambientale presenti 
sul territorio; in questo modo gli 
obiettivi formativi diventano veri e 
propri percorsi di educazione alla 
sostenibilità. 

Energia in gioco

Di che cosa si tratta
Energia in gioco è un percorso-gioco abbinato a un concorso nazionale tra scuole, 
per mettere alla prova i ragazzi e far loro scoprire in modo divertente il mondo del-
l’energia, con lo scopo di rendere i giovani cittadini consapevoli del suo valore e più 
attenti al suo uso. Questa iniziativa fa parte di Energiaper, il programma di Enel per 
la cultura, la ricerca scientifica, l’ambiente e lo sport. 
Si configura come una sorta di viaggio interattivo alla scoperta del sistema energia; 
attraverso percorsi didattici appositamente studiati per le diverse fasce d’età, coin-

Risorse naturali comuni
Ci impegniamo ad assumerci la piena responsabilità per la protezione,  
la conservazione e la disponibilità per tutti delle risorse naturali comuni

Strumento Punti di forza Punti di debolezza

Energia in gioco
Sensibilizzazione degli 
studenti a un uso più razionale 
dell’energia

Disponibilità di un kit di 
materiali differenziato per 
classe d’età degli studenti a cui 
è destinato 

Strumento consolidato  
(4a edizione)

Sistema di premialità a livello 
nazionale con ricchi premi in 
palio

Organizzazione di una visita a 
una centrale ENEL

Accessibilità ad alcune parti 
del sito internet solo dietro 
registrazione (riservata alle 
classi)

Kids4Energy
Sensibilizzazione degli alunni 
alle opportunità di riduzione 
dei consumi energetici

Metodologia già ampiamente 
sperimentata in Italia e 
all’estero

Percorsi formativi per  
docenti e altri operatori 
scolastici sui temi  
dell’efficienza energetica

Applicazione del risparmio 
energetico in ambito famigliare 
e sociale 

Necessità di coinvolgimento 
di persone esperte di audit 
energetico degli edifici

Necessità di adattamento 
della metodologia originaria 
(norvegese) al sistema 
scolastico italiano

Progetti per il risparmio 
idrico
Educazione a un uso più 
consapevole della risorsa acqua

Adattabilità ai diversi contesti 
scolastici

Facilità di attuazione

Processi non strutturati

Progetti per la 
conservazione della 
biodiversità e del suolo
Conservazione delle 
caratteristiche naturali del 
territorio

Adattabilità ai diversi contesti 
scolastici

Facilità di attuazione

Processi non strutturati
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volge gli studenti nella scoperta delle fonti di produzione, delle reti di trasmissione 
e distribuzione, delle regole della sicurezza elettrica in casa, dell’uso razionale e del 
nuovo mercato dell’energia.

Il metodo
Energia in Gioco mette a disposizione di insegnanti e studenti numerosi strumenti 
per approfondire la conoscenza del tema dell’energia attraverso la scienza; nel det-
taglio, si tratta di:

un kit didattico contenente materiali formativi e informativi per gli insegnanti 
e gli studenti (guida per gli insegnanti, cd interattivo sulla storia dell’elettricità 
e sui consumi domestici, schede biografiche sui più famosi scienziati, guida ai 
musei scientifici italiani, poster di Energia in Gioco, album per i bambini o gior-
nalino per i più grandi sul tema del rapporto tra scienza ed energia contenente 
esperimenti e giochi da fare a casa);
un sito internet con informazioni sull’iniziativa, testi da studiare e giochi in-
terattivi;
alcuni incontri con esperti Enel, ricercatori e scienziati, incentrati sul tema del-
l’energia;
una visita in una centrale di produzione di energia;
un concorso nazionale.

Il kit didattico è disponibile in tre diverse versioni, una per ogni classe d’età a cui 
è rivolto (L primi passi – per le scuole primarie, XL a tutta energia – per le scuole 
secondarie di primo grado, XXL grande viaggio nella scienza – per le scuole secon-
darie di secondo grado).
La classe che intende partecipare all’iniziativa Energia in Gioco deve, come prima 
cosa, richiedere il kit didattico direttamente sul sito (vedere il box “per saperne di 
più su:”); insieme al kit riceve un codice identificativo da utilizzare per la registrazio-
ne e per l’accesso alle parti riservate del sito stesso.
Il concorso è aperto a tutte le scuole di ordine e grado e mette in palio numerosi 
premi per gli studenti, gli insegnanti e le scuole; non vengono posti limiti a tecniche 
e modalità di presentazione dei lavori finali ne’ al numero di prodotti.
Sono previste due modalità di partecipazione:

la prova a quiz;
la prova a progetto.

La prova a quiz prevede 25 domande relative ai temi della scienza e dell’energia, 
con punteggi speciali per quelle a carattere ambientale. 
Le classi che intendono partecipare alla prova a progetto possono invece scegliere 
tra diversi indirizzi:

adotta uno scienziato: una libera interpretazione della vita e delle opere di uno 
scienziato;

-

-

-

-
-

-
-

-
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gioca con la scienza: attraverso proposte creative e didattiche al tempo stesso, 
la scienza si fonde e gioca con la cultura, mescolando arte, letteratura, storia, 
cinema, fotografia e musica;
migliora la percezione dell’energia: per insegnare il consumo intelligente del-
l’energia e diffondere una conoscenza delle centrali che la producono.

Ciascuna classe può scegliere di partecipare a una o a entrambe le prove; i premi 
vengono assegnati da una giuria di esperti che seleziona, per ciascuna categoria, i 
primi tre classificati in base a criteri di attinenza al tema scelto, alla creatività, alla 
coerenza e alla fattibilità.

I numeri e le buone pratiche
Il concorso di Energia in Gioco è arrivato alla sua quarta edizione, con un crescendo 
di adesioni; basti pensare che per la seconda edizione (2004/2005) è quasi rad-
doppiato il numero di partecipanti rispetto alla prima: 4.400 scuole coinvolte, per 
un totale di 8.400 insegnanti e oltre 275.000 studenti. Nelle tabelle1, 2, 3 e 4 sono 
riportati i primi tre classificati nelle varie prove per l’anno scolastico 2005/2006 e 
alcune indicazioni relative alle tematiche affrontate nelle prove a progetto.
La Scuola Media Statale Saverio Griffini di Lodi ha partecipato a una delle scorse 
edizioni, presentando un progetto per una campagna pubblicitaria per la promo-
zione di un uso più razionale dell’energia. 

Kids 4 Energy – Piccoli risparmiatori... di energia!

Di che cosa si tratta
“Piccoli risparmiatori... di energia!” costituisce l’applicazione italiana del progetto eu-
ropeo “Kids4Energy”, finanziato dall’ Unione Europea con lo scopo di educare i bam-
bini delle scuole materne ed elementari al risparmio energetico; vi hanno partecipato 
12 partner di 8  Paesi europei. L’esperienza è stata finanziata e diffusa inizialmente 
dal Ministero dell’Istruzione e dal Ministero dell’Ambiente norvegese e ha permesso 
il conseguimento di una serie di obiettivi concreti, tra cui il risparmio energetico del 
10% nelle scuole partecipanti; dall’esperienza europea è scaturita una “Guida alle 
buone pratiche” per la realizzazione di progetti di educazione all’efficienza energeti-
ca, con lo scopo di facilitarne la diffusione. In Italia il progetto “Piccoli risparmiatori... 
di energia!” ha previsto la realizzazione di un’esperienza pilota in 11 scuole lombarde, 
durante la quale l’educazione al risparmio energetico è stata integrata con l’analisi 
delle caratteristiche energetiche degli impianti e degli edifici. Il progetto, quindi, in-
tende costituire uno strumento innovativo per il miglioramento dell’efficienza ener-
getica dell’edificio-scuola integrando aspetti strutturali e gestionali, attività di audit 
energetico e comportamenti degli utenti in un approccio globale.

-

-

Tabella 1. Primi tre classificati nella prova a 
progetto dell’edizione 2005-2006 di Energia 
in gioco  – Primo ciclo

Tabella 2. Primi tre classificati nella prova a 
progetto dell’edizione 2005-2006 di Energia 
in gioco  – Secondo ciclo

Scuola / Città Progetto (titolo e descrizione)

Secondaria  
di I grado  
“A. Vaccaro”, 

Favara (AG)

La bolletta – Ideazione e 
interpretazione di una parodia 
musicale sulla bolletta; 
realizzazione di un opuscolo 
illustrato a mano sulla sicurezza 
elettrica in casa

Primaria “Grazia 
Deledda”, 

Carbonia (CA)

Ore 8,30: lezione di energia 
–  Organizzazione di una 
lezione sull’energia in classe 
da parte dei bambini, travestiti 
da insegnanti e da fonti 
energetiche

Primaria  
“Luigi Einaudi”, 

Cuneo

Sicurezza in casa – Decorazione 
dei rotoli di carta da cucina 
con disegni rappresentanti le 
più diffuse cause di incidenti 
domestici legati all’elettricità

Scuola / Città Progetto (titolo e descrizione)

ITIS “Tenente 
Righetti”, 

Melfi (PZ)

Autostrada del sole – 
Elaborazione di planimetrie 
e calcoli approfonditi 
per l’installazione di 
pannelli fotovoltaici per 
l’alimentazione dei caselli 
autostradali

IPSIA “G.L. 
Bernini”,  

Napoli

Pannello Abarthizzato 
pluripezzottato 
– Progettazione e 
realizzazione di un pannello 
solare tramite materiali di 
recupero

Liceo scientifico 
“Galileo Galilei”, 

Civitavecchia 
(RM)

Questioni di consumo 
– Realizzazione di uno spot 
che illustra i pericoli di un 
uso scriteriato dell’energia 
elettrica



�

Il metodo
L’applicazione in Italia del progetto “Kids4Energy” è stata realizzata integrando i 
risultati metodologici del progetto europeo e quelli operativi del progetto norve-
gese, adattandoli alle caratteristiche e ai bisogni del sistema scolastico italiano e 
delle specifiche scuole lombarde partecipanti. 
Le fasi principali per la realizzazione del progetto possono essere riassunte nel 
modo seguente:

analisi tecnica degli edifici scolastici per la valutazione delle prestazioni energeti-
che e dei consumi registrati in passato;
predisposizione di sussidi didattici innovativi, ispirati alle precedenti esperienze 
europee di successo; 
formazione degli adulti afferenti alla scuola: personale docente, non docente e 
genitori; 
formazione dei bambini, per mezzo di azioni didattiche diversificate tra le classi 
e realizzate con il contributo scientifico e tecnico di esperti esterni alla scuola (la-
boratori sul risparmio energetico, rilevazione dei consumi energetici, laboratori di 
fotografia digitale); 
costruzione di un gruppo per la valutazione continua e partecipata degli esiti del 
progetto, con il coinvolgimento di diversi portatori di interesse (insegnanti, geni-
tori, tecnici, amministratori pubblici, ecc.); 
rilevazione e valutazione delle modifiche indotte dal progetto sulla gestione del 
sistema energetico delle scuole; 
organizzazione di eventi pubblici (“giornate dell’energia pulita”, convegni, ecc.) 
che consentano la visibilità dei processi attivati e favoriscano la comunicazione 
con l’amministrazione pubblica e la cittadinanza, facilitando la diffusione di co-
noscenze e di modelli comportamentali corretti. 

Le buone pratiche
Sul sito italiano del progetto Kids4Energy (vedere box “per saperne di più su:”) 
è possibile consultare la Guida alle buone pratiche e l’elenco delle scuole par-
tecipanti con i rispettivi consumi elettrici e di gas relativi all’anno scolastico 
2005/2006. 
E’ inoltre presente una sezione contenente una raccolta di link a siti internet che 
raccontano esperienze, forniscono materiali e informazioni utili a chiunque voglia 
intraprendere un percorso educativo sul risparmio energetico (osservatorio sul-
l’educazione energetica).
In tabella 5 sono riportate le 11 scuole lombarde partecipanti all’edizione 2005-
2006 del progetto “Piccoli risparmiatori... di energia!”; tra queste, 6 sono situate in 
provincia di Lodi.

-

-

-

-

-

-

-

Scuola Città

Secondaria di I grado “M. 
Buonarroti”

Martellago (VE)

Secondaria di I grado “Galileo 
Galilei”

Grammichele 
(CT)

Secondaria di I grado “Gallio” Como

Scuola Città

ITIS “Heinrich Hetrz” Roma

IPSSCT “Maresca” Botricello (CZ)

ITC “Alessandro Treccani” Seregno (MI)

Scuola Città

Scuola elementare “R. Pezzani” Milano

Scuola elementare “Sulmona” Milano

Scuola elementare  
di via Montepiana

Milano

Scuola materna “Dante” Corsico (MI)

Scuola materna ed elementare  
“G. Cavalcanti”

San Giuliano 
M.se (MI)

Scuola elementare “Arcobaleno” Lodi

Scuola elementare “S.F. Cabrini” Lodi

Scuola elementare  
”Ada Negri”

Cornegliano 
Laudese (LO)

Scuola elementare  
“A. Gramsci”

Montanaso 
Lombardo (LO)

Scuola materna  
“Girotondo”

Ossago 
Lodigiano (LO)

Scuola elementare  
“Renzo Pezzani”

Ossago 
Lodigiano (LO)

Tabella 3. Primi tre classificati nella prova 
quiz dell’edizione 2005-2006 di Energia in 
gioco  – Primo ciclo

Tabella 4. Primi tre classificati nella prova 
quiz dell’edizione 2005-2006 di Energia in 
gioco  – Secondo ciclo

Tabella 5. Scuole partecipanti all’edizione 
2005-2006 di “Piccoli risparmiatori... di 
energia!” (Kids4Energy, 2006)
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Progetti per il risparmio idrico

Di che cosa si tratta
Come avviene per l’energia, l’educazione e la sensibilizzazione dei bambini verso le 
principali problematiche legate al consumo idrico risultano fondamentali per ten-
tare di cambiare le cattive abitudini degli adulti; in quest’ottica la scuola riveste un 
ruolo di primaria importanza, diventando promotrice di progetti volti a rendere gli 
alunni più consapevoli dei loro gesti quotidiani. Le iniziative intraprese volontaria-
mente dalle scuole di ogni ordine e grado sono ormai numerose e coinvolgono in 
misura sempre maggiore gli insegnanti di tutte le materie, diventando vere e pro-
prie attività multidisciplinari.

Le buone pratiche
Le scuole della Provincia di Lodi sono molto attive in tal senso e nel corso degli anni 
hanno intrapreso numerose attività incentrate sul tema dell’acqua come risorsa fonda-
mentale per la nostra vita e per quella delle generazioni future. In particolare si ricorda 
il progetto “Acquaria” realizzato dalla scuola primaria Giovanni Agnelli di Riolo - Lodi 
che ha visto il coinvolgimento di 6 classi. I bambini hanno prodotto un CD, un giornalino 
e alcuni cartelloni incentrati sull’acqua vista come fonte insostituibile di vita e bene co-
mune per l’umanità senza distinzione di razza, età, sesso, nazionalità e religione; hanno 
inoltre svolto ricerche sulle canzoni tradizionali delle lavandaie e sui miti e leggende del 
territorio lodigiano legate direttamente o indirettamente all’acqua.
Anche la Scuola Media Statale Ada Negri di Lodi ha sviluppato un progetto dal 
titolo “Progetto acqua” in cui tale risorsa è stata analizzata sotto diversi aspetti; 
partendo dallo studio del composto chimico e dei passaggi di stato, i ragazzi sono 
arrivati a parlare degli usi dell’acqua, dell’inquinamento, della depurazione e del 
risparmio idrico.

Progetti per la conservazione  
della biodiversità e del suolo

Di che cosa si tratta
Anche in questo caso, come per i progetti di risparmio idrico ed energetico, si tratta 
di attività liberamente attuate all’interno dei percorsi didattici con lo scopo di edu-
care i ragazzi al rispetto della natura e alla conservazione della biodiversità.
Le tipologie di progetti svolti possono essere molteplici, dalla semplice piantuma-
zione di fiori e alberi nel cortile della scuola allo studio di veri e propri ecosistemi e 
delle loro caratteristiche.
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Le buone pratiche
Gli istituti scolastici del lodigiano hanno avviato, nel corso degli anni, numerose 
attività mirate alla conoscenza e alla tutela della biodiversità; in alcuni casi si sono 
avvalsi dell’aiuto di altri soggetti come ad esempio il CREA. E’ questo il caso delle 
scuole primarie Maria Ausiliatrice di Lodi e quella di Corte Palasio che hanno parte-
cipato al progetto “Alberi custodi di vita”; mediante la lettura animata di racconti, 
le danze e la costruzione di un albero-teatrino, è stato affrontato il tema della vita 
degli alberi e degli animali che attorno a esso vivono. La scuola M. Ausiliatrice ha 
inoltre intrapreso un’attività di sensibilizzazione dei bambini mediante l’incontro 
con vivaisti del lodigiano (progetto “Una foresta in città”).
Sempre in collaborazione con il CREA, la scuola primaria del I Circolo – Lodi ha 
avviato uno studio dell’Oasi del Pulignano dal punto di vista storico, geografico e 
naturalistico con lo scopo di migliorarne la fruibilità da parte della comunità.
All’interno del più ampio progetto “Percorsi di fiume” proposto dal servizio caccia 
e pesca della Provincia, numerose scuole dei comuni lodigiani hanno intrapreso 
lo studio della flora e della fauna del fiume Adda; il progetto, giunto ormai alla 
sua 8a edizione, prevede l’organizzazione di un concorso in cui gli istituti aderenti 
vengono accompagnati da appositi operatori che li aiutano nella realizzazione di 
laboratori sul fiume e sulla pesca. I risultati finali vengono premiati e valorizzati al-
l’interno di un evento ludico conclusivo, presso il Belgiardino di Lodi, allestito con 
la collaborazione delle associazioni dei pescatori. Ogni anno il prodotto presentato 
dalle scuole varia: si va dalla realizzazione di cartoni animati sulla vita nei corsi d’ac-
qua a manufatti creati dai bambini.
Risultano numerosi anche i progetti di riqualificazione degli spazi verdi attorno alle 
scuole (“A scuola nel verde. Anche una fioriera può bastare” – scuole primarie del 
I Circolo – Lodi) e di coltivazione di piccoli giardini e orti (“Facciamo l’orto” SMS 
Anna Frank di Borghetto Lodigiano e “Oasi in fiore” – SMS Ada Negri di Lodi).

Per saperne di più su:

Energia in gioco

Enel:  
http://energiaingioco.enel.it/index.jsp

Kids4Energy

Kids4Energy – Piccoli 
risparmiatori di... energia!: www.
piccolirisparmiatoridienergia.it

Kids4Energy: http://asp.energitjenesten.
dk/eeiet/index.htm 



Consumo responsabile e stili di vita
Ci impegniamo ad adottare e a incentivare un uso prudente ed efficiente delle 
risorse, incoraggiando un consumo e una produzione sostenibili

Commitment 4

Gestire in modo sostenibile 
le risorse naturali a nostra 
disposizione significa da un 
lato operare sulle scelte che 
effettuiamo nell’acquisto dei 
prodotti e, dall’altro, individuare le 
migliori prassi per smaltire i rifiuti 
che generiamo. Al fine di tutelare 
il più possibile l’ambiente naturale, 
nonché di garantire relazioni di 
equità e giustizia nelle relazioni 
commerciali globali, dobbiamo 
concentrarci nella definizione di 
stili di vita e di consumo che siano 
sostenibili. 
Nella prima parte, il presente 
capitolo illustra i principali 
strumenti che ci consentono di 
scegliere beni e servizi realizzati in 
ottemperanza a criteri ambientali 
e sociali; nella seconda, tecniche 
e processi volti alla riduzione 
della produzione dei rifiuti, al 
loro trattamento e alla loro 
valorizzazione come materie prime 
secondarie.

Strumento Punti di forza Punti di debolezza

Ecolabel
Marchio di qualità ambientale 
definito dalla CE per gruppi 
specifici di prodotti

Garanzia del rispetto di criteri 
di eccellenza lungo tutto il ciclo 
di vita del prodotto e su tutte le 
componenti ambientali

Controlli effettuati da 
laboratori indipendenti 
accreditati da APAT 

Costo del prodotto al 
dettaglio maggiore rispetto 
all’alternativa tradizionale

Etichetta energetica
Etichetta informativa sulla 
performance energetica dei 
prodotti

Obbligatorietà dell’etichetta su 
tutti gli apparecchi alimentati a 
energia elettrica

Unica componente 
ambientale trattata: l’energia

Energy star
Marchio di qualità energetica 
per prodotti informatici

Riduzione dei consumi 
energetici nei luoghi di lavoro

Definizione di limiti e criteri in 
sede di Commissione Europea

Disponibilità di elenchi appositi 
con i prodotti a marchio

Prove di rispondenza ai 
criteri discrezionali (non 
obbligatorie)

Unica componente 
ambientale trattata: l’energia

FSC e PEFC
Marchio di qualità per legnami 
e prodotti derivati 

Tutela delle risorse forestali 
e delle condizioni socio-
economiche correlate

Vasta gamma di prodotti 
etichettabili 

Unica componente del 
prodotto garantita: il legno

Costo del prodotto al 
dettaglio maggiore rispetto 
all’alternativa tradizionale

Fair Trade
Marchio di qualità sociale per 
prodotti realizzati in Paesi in via 
di sviluppo

Garanzia del rispetto dei diritti 
fondamentali dell’uomo e dei 
lavoratori nei confronti dei 
produttori operanti nei Paesi in 
via di sviluppo 

Costo del prodotto maggiore 
rispetto all’alternativa 
tradizionale

Marchi alimentari
Etichetta informativa sulle 
caratteristiche biologiche e di 
qualità dell’alimento

Garanzia della qualità del 
prodotto lungo tutta la filiera 
produttiva

Definizione dei criteri da 
rispettare in sede istituzionale

Costo del prodotto al 
dettaglio in genere maggiore 
rispetto all’alternativa 
tradizionale

Gruppi di Acquisto Solidale 
(GAS)
Organizzazione di gruppi che 
acquistano determinati beni 
collettivamente

Notevole risparmio economico 
per chi fa parte del GAS

Potenziamento dei mercati 
locali

Necessità di acquisto di 
ingenti quantità di prodotti

Disponibilità ad acquistare 
periodicamente per tutti i 
membri del GAS

Riuso dei rifiuti
Allungamento del ciclo di vita 
del prodotto attraverso un suo 
molteplice utilizzo

Riduzione dei costi legati 
all’acquisto delle materie prime 

Scarsa sensibilità rispetto 
all’utilizzo di materiali non 
nuovi

Riduzione degli imballaggi
Contenimento dei materiali 
utilizzati nell’allestimento del 
prodotto prima della vendita

Sensibile riduzione dei rifiuti da 
conferire in discarica

Mancanza di sensibilità nella 
scelta di acquisto di prodotti 
con ridotto imballaggio
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Marchi di qualità ambientale e sociale

Di che cosa si tratta
Il marchio di qualità ambientale e sociale è un simbolo o un elemento grafico sul-
l’etichetta o sull’imballaggio, che indica, per un determinato prodotto, la rispon-
denza a specifici criteri di qualità durante le diverse fasi del suo ciclo di vita.

Il metodo
Ecolabel. L’Ecolabel è un marchio ambientale istituito dal regolamento comunitario 
CEE 880/1992 (sostituito dal regolamento CE 1980/2000). E’ un’etichetta, esposta 
direttamente sul prodotto o che caratterizza un servizio, rappresentata da una mar-
gherita i cui petali sono le stelle dell’Unione Europea (figura 1).
Non tutti i beni possono ottenere il marchio: per essere incluso nello schema Eco-
label, un prodotto deve essere un bene di largo consumo, implicare un significativo 
impatto ambientale su scala globale o regionale, presentare significative potenzialità 
di miglioramento dell’ambiente attraverso le scelte dei consumatori. Attualmente la 
CE ha individuato specifici requisiti ambientali per 23 gruppi di prodotto. Il marchio 
Ecolabel non può essere applicato a prodotti classificati come molto tossici, tossi-
ci, pericolosi per l’ambiente, cancerogeni, tossici per la riproduzione, mutagenici 
o fabbricati con processi che possono nuocere in modo significativo all’uomo e/o 
all’ambiente, o che potrebbero essere pericolosi per il consumatore durante l’uso. 
I prodotti alimentari, le bevande, i prodotti farmaceutici e i dispositivi medici non 
possono ottenere il marchio, essendo già sottoposti a specifici controlli di qualità. Figura 1. Marchio Ecolabel

Differenziazione
Separazione delle frazioni 
merceologiche dei rifiuti a 
opera del consumatore

Sensibile riduzione dei rifiuti da 
conferire in discarica

Necessità di prevedere altri 
strumenti per lo smaltimento

Compostaggio
Trasformazione dei rifiuti 
organici al fine di produrne 
fertilizzante

Valorizzazione degli scarti come 
concime

Riduzione dei rifiuti da conferire 
in discarica

Necessità di aree da destinare 
all’impianto o di spazi 
domestici all’aperto idonei a 
ospitare il compost

Riciclaggio
Trasformazione dei rifiuti che 
ne consente il riutilizzo sotto 
altra forma

Riduzione dei rifiuti da conferire 
in discarica

Riduzione dei quantitativi 
di materie prime prelevate 
dall’ambiente

Necessità di ampliamento 
del mercato dei materiali 
riciclati come materie prime 
secondarie

Costi di acquisizione tuttora 
elevati

Termovalorizzazione
Combustione dei rifiuti al fine 
di produrne energia

Sensibile riduzione dei rifiuti da 
conferire in discarica

Produzione di energia da fonte 
alternativa

Necessità di coinvolgimento 
della comunità nella scelta 
dell’ubicazione e di aumento 
delle conoscenze circa le 
migliori tecnologie disponibili
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Chi sceglie Ecolabel ha la garanzia di acquistare prodotti rispondenti a criteri e 
misure volte a limitare l’impatto ambientale di tale prodotto nelle fasi più critiche 
del suo ciclo di vita.

Etichetta energetica. L’efficienza energetica costituisce un requisito chiave per gli 
obiettivi di riduzione delle emissioni atmosferiche (dirette o indirette). L’Etichetta 
energetica, resa obbligatoria dal Decreto del Ministero dell’Industria del 7 ottobre 
1998, fornisce indicazioni relative all’efficienza energetica di tutti gli apparecchi ali-
mentati a energia elettrica.
Sull’etichetta (figura 2) è possibile identificare:

l’elettrodomestico, attraverso il modello e il nome del produttore;
la classe di efficienza energetica del prodotto (classe A per la classe più efficiente, 
cioè a più bassi consumi, fino alla classe G per quella meno efficiente) con la pos-
sibile aggiunta del marchio ecologico Ecolabel;
il consumo di energia, indicato in kilowattora (kWh) riferito ad un anno di funziona-
mento (per i frigoriferi) o per ciclo di lavaggio standard a 60°C (lavatrici e lavasto-
viglie) in condizioni ottimali;
la rumorosità dell’apparecchiatura in Decibel A (db(A)) e una scheda particolareg-
giata relativa al prodotto.

Sono presenti inoltre ulteriori informazioni relative al prodotto specifico, a seconda 
che sia un frigorifero o un congelatore, una lavatrice, un asciugabiancheria, una lava-
stoviglie, un forno elettrico, un condizionatore o una lampadina per uso domestico.

Energy Star. L’Energy Star è un sistema volontario internazionale di etichettatura 
per l’efficienza energetica introdotto dall’ Agenzia statunitense per la protezione 
dell’ambiente (EPA) nel 1992 e successivamente approvato dal Parlamento Euro-
peo nel 2001, attraverso un accordo con il governo degli Stati Uniti, con l’obiettivo 
di creare l’omonimo programma comunitario, che prevede l’introduzione di tale 
etichetta (figura 3) per contraddistinguere le apparecchiature per ufficio con una 
elevata efficienza energetica.
A seguito di tale accordo è stato istituito il regolamento comunitario CE 2422/2001 
che sancisce quali prodotti possono essere etichettati e con quali specifiche tecni-
che. In particolare possono essere etichettati computer, monitor, stampanti, fax, af-
francatrici, fotocopiatrici, scanner e dispositivi multifunzione. Tali prodotti possono 
essere sottoposti a prova da parte della Commissione Europea o dagli Stati membri 
per verificarne i requisiti.

Certificazione forestale. I marchi di certificazione della gestione forestale (figura 4) 
identificano i prodotti provenienti da foreste gestite e certificate secondo specifici 
requisiti ambientali, sociali ed economici quali, ad esempio, rispetto delle norme, 

-
-

-

-

Figura 2. Etichetta energetica

Figura 3. Etichetta Energy Star

Figura 4. Etichette di certificazione 
forestale
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proprietà e diritti d’uso, diritti delle popolazioni indigene, relazioni con la comuni-
tà locale e diritti dei lavoratori, impatti ambientali, mantenimento delle foreste di 
grande valore ambientale.
Secondo i metodi predisposti da due principali organismi di riferimento (FSC a li-
vello mondiale e PEFC a livello europeo), è possibile certificare la gestione forestale 
(cioè che la foresta sia gestita in modo conforme ai requisiti ambientali, sociali ed 
economici espressi da specifici standard) oppure la Chain of Custody (e cioè che 
il legno, o altri prodotti a base di legno, presente nel prodotto provenga da una 
foresta certificata e gestita in modo sostenibile).
L’FSC (Forest Stewardship Council) è una ONG internazionale senza scopo di lucro, 
che include tra i suoi membri rappresentanti di gruppi ambientalisti e sociali, comu-
nità indigene, proprietari forestali, industrie che lavorano e commerciano il legno, 
scienziati e tecnici che operano insieme per migliorare la gestione delle foreste in 
tutto il mondo. 
Il sistema di certificazione forestale europeo PEFC (Pan-European Forest Certifi-
cation) risponde all’esigenza di adattare il metodo FSC al contesto europeo, dove 
l’esigenza è soprattutto quella di certificare proprietà forestali di piccole dimen-
sioni nonché di disporre di uno strumento flessibile e rispondente alla necessità di 
attuare una gestione ecologicamente appropriata, ma anche mirata al consegui-
mento di benefici sociali ed economici. 

Fair Trade. Il Commercio Equo e Solidale (Fair Trade) si pone come obiettivo il 
miglioramento delle condizioni di vita dei produttori dei Paesi in via di sviluppo, 
promuovendo giustizia sociale ed economica, un uso equo e sostenibile delle ri-
sorse ambientali, rispetto della dignità umana e consapevolezza nei consumatori, 
attraverso il pagamento di un prezzo equo per la creazione e la commercializzazio-
ne dei prodotti.
Alcuni network internazionali (IFAT, EFTA, FLO) gestiscono la distribuzione di pro-
dotti alimentari e artigianali provenienti da cooperative e piccoli produttori di Paesi 
in via di sviluppo secondo un codice di “commercio equo e solidale”, che preve-
de assistenza ai produttori e prezzi più remunerativi e stabili di quelli di mercato, 
che garantisca condizioni di vita e lavoro dignitose. I marchi equo-solidali (figura 
5) sono molteplici (Fair Trade, TransFair, Ctm-Altromercato, Botteghe del Mondo, 
EquoSolidals, ecc.) ma tutti hanno l’obiettivo di identificare e controllare i prodotti 
lungo tutto il loro processo: dal produttore, all’importatore fino al rivenditore nella 
piccola, media e grande distribuzione.

Le buone pratiche
È significativo il contributo che le scuole possono fornire nell’ambito della sosteni-
bilità dello sviluppo mediante gli acquisti che compiono ogni giorno: dai computer 

Fiigura 5. Alcuni marchi relativi al 
commercio equo-solidale
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certificati per il risparmio energetico all’istallazione dei pannelli fotovoltaici, al ri-
corso di materiali usa e getta biodegradabili e compostabili nelle mense, all’arredo 
scolastico derivante da processi sostenibili.
Il portale italiano degli Acquisti Verdi, all’interno de “I quaderni per la promozione 
di soluzioni sostenibili”, propone il progetto “A scuola sicuri – Effettuare acquisti 
verdi mettendo in sicurezza le scuole”. Tale iniziativa coniuga l’obiettivo di adem-
piere agli obblighi di legge relativi alla sicurezza nelle scuole con l’intento di amplia-
re il mercato dei prodotti sostenibili.
In particolare, è possibile individuare una serie di rischi connessi al contesto in cui 
l’edificio scolastico è dislocato (fonti di inquinamento esterne) oppure legati alle 
sue caratteristiche strutturali, soprattutto se si tratta di edifici vecchi (presenza di 
amianto o radon), o alle condizioni igienico e sanitarie o alle diverse tipologie di 
incidenti collegate alle attività che normalmente si svolgono in una scuola.
Gli ambiti considerati nel progetto riguardano sia le caratteristiche di bioedilizia 
da applicare in caso di nuove costruzioni o ristrutturazioni, sia la disposizione degli 
spazi all’interno della scuola o dei banchi e dei computer per sfruttare meglio la 
luce naturale. In particolare gli accorgimenti suggeriti riguardano:

le aule e i laboratori,
gli arredi (banchi, attaccapanni, armadi),
le porte e le finestre,
i pavimenti e le scale,
i servizi igienici,
l’impianto elettrico.

Tali iniziative acquisiscono maggior valore se nascono dall’esigenza di chi vive l’edi-
ficio (studenti e insegnanti in primis) e, in ogni caso, vanno accompagnate da at-
tività volte a migliorare la consapevolezza di tutti rispetto alle peculiarità e alle 
conseguenze di tali scelte.

Marchi alimentari

Di che cosa si tratta
Gran parte dei marchi di qualità si riferisce al settore agro-alimentare e può avere 
dimensione internazionale, nazionale e locale. Tra i marchi di qualità internazionali 
meritano una menzione i marchi europei “Agricoltura Biologica”, “Denominazione 
d’Origine Protetta” (DOP), “Indicazione Geografica Tipica” (IGP), “Specialità Tradi-
zionale Garantita” (STG). 
A livello locale, la Provincia di Lodi contribuisce a garantire e valorizzare la qualità 
dei prodotti del proprio territorio attraverso il marchio “Lodigiano Terra Buona” 
istituito con Delibera Consiliare n°7 del 31/03/2004.

-
-
-
-
-
-

Figura 6. Marchio Agricoltura Biologica UE

Figura 7. Marchio Denominazione di 
Origine Protetta DOP UE
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Il metodo
Il marchio Agricoltura Biologica (figura 6) è stato introdotto nel marzo 2000 dalla 
Commissione Europea con il regolamento comunitario CEE 2092/91 e il successivo 
CE/1804/1999 che garantiscono al consumatore che:

almeno il 95% degli ingredienti del prodotto e stato ottenuti con il metodo biologico;
il prodotto è conforme alle norme del regime ufficiale di controllo;
il prodotto proviene direttamente dal produttore o dal preparatore in un imbal-
laggio sigillato;
il prodotto reca il nome del produttore, del preparatore o venditore nonché il 
nome o il numero di codice dell’organismo di controllo.

L’obiettivo perseguito è legato al rispetto dei meccanismi naturali dell’ambiente per 
il controllo delle malattie e degli insetti nocivi, evitando l’impiego di fitofarmaci di 
sintesi, erbicidi, fertilizzanti, ormoni della crescita, antibiotici o manipolazioni gene-
tiche. In alternativa ai metodi tradizionali gli agricoltori biologici fanno ricorso a una 
serie di tecniche che contribuiscono al mantenimento degli ecosistemi e riducono 
l’inquinamento. Il marchio può essere apposto anche nel caso di allevamento di 
bestiame o di produzione di carne e pollame, regolata prestando particolare atten-
zione al benessere degli animali e all’utilizzo di mangimi naturali.
L’Unione Europea ha poi predisposto un sistema di tutela dei prodotti tipici definiti 
come prodotti di qualità, intesa come legame con la zona geografica di produzione 
e la tradizione di una tipologia produttiva, che comprende l’insieme dei fattori natu-
rali e umani che caratterizzano il prodotto stesso. Questi marchi hanno sì l’obiettivo 
di proteggere i prodotti gastronomici, ma soprattutto puntano alla tutela dell’am-
biente, alla perpetuazione delle tradizioni e alla conservazione delle culture locali in 
antiche e storiche comunità europee.
Nella Designazione di Origine Protetta, DOP (Denominazione di Origine Control-
lata nel caso dei vini, DOC) (figura 7), l’etichetta viene concessa a prodotti in cui 
una o più caratteristiche specifiche, identificabili nel sapore, nei profumi e/o strut-
tura del cibo sono riconducibili al luogo d’origine. I prodotti DOP devono essere 
prodotti, lavorati e confezionati in zone specifiche e secondo metodi tradizionali 
strettamente definiti. Anche le materie prime usate devono provenire da zone ben 
identificate sulle etichette. Qualità e caratteristiche specifiche del prodotto devono 
essenzialmente, o esclusivamente, essere legate alla zona d’origine, tramite il clima, 
la tipologia del terreno e i metodi produttivi tradizionali (Reg. CE 2081/92).
Nel caso dell’Indicazione Geografica Protetta, IGP (Indicazione Geografica Tipica 
nel caso dei vini, IGT) (figura 8), l’etichetta prevede che le specialità debbano essere 
prodotte, lavorate o confezionate nella zona geografica indicata sull’etichetta. Le 
materie prime però in questo caso non devono necessariamente essere prodotte 
nella stessa zona, è sufficiente che una delle tre fasi di produzione, lavorazione o 
confezionamento avvenga nell’area predefinita. Questa flessibilità consente al pro-

-
-
-

-

Figura 8. Marchio Indicazione Geografica 
Protetta IGP UE

Figura 9. Marchio Lodigiano Terra Buona 
della Provincia di Lodi
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duttore di concentrarsi sulla qualità, la reputazione, o altre caratteristiche specifi-
che riconducibili alla zona geografica d’origine (Reg. CE 2081/92).
I prodotti che attualmente dispongono di una delle classificazioni di cui sopra inclu-
dono fra gli altri salumi, vino, olio, aceto, birra, sia freschi che conservati.
La Provincia di Lodi contribuisce a garantire e valorizzare la qualità dei prodotti del 
proprio territorio attraverso il marchio “Lodigiano Terra Buona” (figura 9), promuo-
vendo lo sviluppo e il controllo di filiere, prodotti e servizi del settore agroalimen-
tare e rurale. L’obiettivo di questo riconoscimento è conferire un valore aggiunto 
alle produzioni locali e migliorarne a livello provinciale la qualità, tenendo in elevata 
considerazione la sicurezza alimentare e la salubrità dei prodotti, il rispetto dell’am-
biente, il benessere degli animali e rendendo quanto più rintracciabile e trasparente 
il loro processo produttivo.
I disciplinari ad oggi autorizzati riguardano la produzione di mais, carne suina, co-
techino, salame, salame cotto, formaggio “Tipo Granone”, latte crudo, pomodoro, 
riso nonché gli allevamenti suini e bovini da carne. 
Il marchio garantisce al consumatore i seguenti standard:

qualità, sicurezza alimentare e salubrità dei prodotti;
salvaguardia ambientale;
rintracciabilità di filiera. 

Le buone pratiche
In un’ottica di promozione di consumi e stili di vita maggiormente sostenibili, le 
scuole Maria Ausiliatrice e Santa Francesca Cabrini di Lodi, in collaborazione con 
il CREA della Provincia, hanno sviluppato progetti di analisi del ciclo di vita di 
beni di uso comune, volti a sensibilizzare e ridurre gli impatti ambientali legati alle 
scelte quotidiane sia in ambito scolastico, sia privato e famigliare. Tale obiettivo è 
stato perseguito mediante un approccio teorico di studio delle modalità di smalti-
mento e recupero (visite guidate alle aziende) e uno più operativo di realizzazione 
di oggetti assemblati a partire da beni di uso comune differenti (con esposizione 
all’Expo). 

Gruppi di Acquisto Solidale (GAS)

Di che cosa si tratta
I Gruppi di Acquisto Solidale (GAS) sono esperienze di acquisto collettivo da parte 
di un insieme di persone che decidono di incontrarsi per acquistare all’ingrosso 
prodotti alimentari o di uso comune, da ridistribuire tra loro. Viene definito solidale 
in quanto utilizza il concetto di solidarietà come criterio guida sia tra i membri del 
gruppo sia per la scelta dei prodotti acquistati.

-
-
-
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Il metodo
I GAS hanno come finalità l’acquisto di beni e servizi per la realizzazione di una 
concezione più umana dell’economia, cioè più vicina alle esigenze reali dell’uomo e 
dell’ambiente, formulando un’etica del consumare in modo critico. I criteri su cui si 
basano i GAS nella scelta dei beni sono la selezione di prodotti locali a vantaggio di 
una maggiore freschezza e di un minore impatto ambientale, di prodotti biologici ed 
ecologici, la preferenza nell’acquistare presso piccoli produttori, cooperative sociali 
o soggetti non profit, l’attenzione alla dignità del lavoro e all’impatto ambientale. 
L’acquisto in gruppo oltre che favorire il risparmio delle famiglie grazie alle ingenti 
quantità comprate, favorisce lo scambio di idee, la circolazione delle informazioni 
su prodotti e produttori, la definizione di criteri d’acquisto con lo scopo di ridurre e 
riorientare i consumi e di rappresentare un’alternativa economica praticabile. 
L’istituzione di un GAS avviene generalmente in via informale, ad esempio tra un grup-
po di amici o conoscenti, cui si interessano in seguito altri soggetti. Insieme, il gruppo 
si occupa di ricercare nella zona piccoli produttori che operino nel rispetto dell’am-
biente e dell’uomo, di raccogliere gli ordini, di comprare i prodotti e di distribuirli.

I numeri e le buone pratiche
Attualmente in Italia sono censiti un centinaio di GAS legati principalmente ad acqui-
sti collettivi relativi a prodotti biologici. I vari gruppi di acquisto sono organizzati in 
una rete di collegamento, in cui circolano informazioni, esperienze e segnalazioni di 
produttori. Ogni gruppo agisce in autonomia, la rete serve a rafforzare i gruppi e ad 
aiutare chi vuole iniziare. I vari gruppi sono gestiti e coordinati tramite un sito internet 
che permette a tutti gli interessati di avere specifici contatti e indirizzi. Nel lodigiano 
è attivo il “GAS Lodigiano” presente nella città di Lodi in via Castelfidardo, 22.

Gestione dei rifiuti

Di che cosa si tratta
Il D.L.vo 152 del 3 aprile 2006 (nuovo testo unico in materia ambientale) definisce al-
l’articolo 179 le priorità e i criteri da assumere a riferimento nella gestione dei rifiuti.
In particolare si legge come si debbano perseguire iniziative dirette a favorire prio-
ritariamente la prevenzione e la riduzione della produzione e della nocività dei ri-
fiuti, mediante lo sviluppo di tecnologie pulite che permettano maggiore risparmio 
di risorse naturali, la messa a punto tecnica e l’immissione sul mercato di prodotti 
concepiti in modo da non contribuire (o da contribuire il meno possibile) a incre-
mentare la quantità o la nocività dei rifiuti e i rischi di inquinamento, lo sviluppo di 
tecniche appropriate per l’eliminazione di sostanze pericolose contenute nei rifiuti, 
al fine di favorirne il recupero.
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Le amministrazioni e i cittadini sono inoltre chiamati ad adottare misure dirette al 
recupero dei rifiuti mediante riciclo, reimpiego, riutilizzo o ogni altra azione intesa a 
ottenere materie prime secondarie, nonché all’uso di rifiuti come fonte di energia.

Il metodo
Riuso dei rifiuti. Il riuso dei rifiuti è un modo per aumentare il ciclo di vita di un 
prodotto che consente di diminuire il flusso dei rifiuti destinati a smaltimento finale. 
Questa scelta consente di recuperare prodotti finiti ed è quindi meno costosa, in 
termini energetici, del riciclaggio. E’ possibile riutilizzare gli imballaggi attraverso il 
vuoto a rendere o trovandone una nuova funzione, usando pile ricaricabili e molto 
altro ancora.

Riduzione degli imballaggi. Gli imballaggi rappresentano la parte più consistente 
dei rifiuti in discarica. E’ possibile ridurre tali rifiuti attraverso la scelta di prodotti 
con minor imballaggio oppure non confezionati, utilizzando eco-ricariche e facendo 
attenzione alle materie prime utilizzate.

Differenziazione. Smaltimento, raccolta e riutilizzo di materiali sono attività con-
trollate da consorzi gestiti a loro volta dal CONAI (COnsorzio NAzionale Imballag-
gi). La suddivisione in consorzi permette di avviare i diversi materiali alle filiere di 
riciclaggio relative alla raccolta di carta, vetro, alluminio, plastica, olii esausti, bat-
terie ecc. La raccolta differenziata risponde alla principale esigenza di suddividere i 
rifiuti per tipo di materiale per poter essere riciclati, recuperati o smaltiti. Tramite la 
differenziazione è possibile svolgere i successivi processi di compostaggio, riciclag-
gio e termovalorizzazione.
Per poter effettuare una corretta differenziazione è fondamentale osservare l’im-
ballaggio del prodotto e in particolare i simboli grafici esplicativi.
Il simbolo raffigurato nella figura 10, in Italia ancora poco diffuso, indica che il pro-
duttore aderisce ai consorzi, previsti dalla legge, per organizzare il recupero e il 
riciclaggio degli imballaggi.
Ciò su cui va posta particolare attenzione ai fini di una corretta differenziazione 
dei rifiuti sono le sigle posizionate sull’imballaggio o sulla confezione stessa del 
prodotto. Le principali sono riassunte nella tabella 1, mentre la figura 11 illustra le 
più diffuse.
L’AISE, l’associazione europea che raggruppa gran parte delle aziende produttrici 
di detersivi e prodotti, ha inoltre predisposto un codice volontario europeo di “buo-
na pratica ambientale” (identificabile attraverso l’etichetta raffigurata in figura 12) 
che impegna i produttori a ridurre gli imballaggi e a promuovere presso i consuma-
tori un uso più razionale del prodotto e dell’energia, scegliendo la durata e il tipo 
di lavaggio più appropriati.

Tabella 1. Principali sigle di riferimento  
per la differenziazione dei rifiuti

Figura 10. Marchio di recupero  
e riciclaggio dell’imballaggio

Figura 11. Simboli che specificano  
il materiale di imballaggio

Figura 12. Etichetta di adesione al codice 
europeo di “buona pratica ambientale”

ACC indica che il contenitore è in 
acciaio

AL indica che il contenitore è di 
alluminio

CA indica che si tratta di carta 
accoppiata ad altro materiale

PE indica che la plastica è composta 
da polietilene

PET indica che la plastica è composta 
da polietilene tereficato

PP indica che la plastica è composta 
da polipropilene

PS indica che il contenitore è di 
polistirolo

PVC indica che la plastica è composta 
da polivinilcloruro

VE indica che il contenitore è di vetro

ACC
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Per saperne di più su:
Riciclaggio. Il riciclaggio dei rifiuti è un processo di trasformazione che permette 
di riutilizzare il materiale con cui è stato fabbricato un oggetto, reintroducendo la 
materia prima nel ciclo produttivo. Tale processo è quindi molto importante da un 
punto di vista ecologico, ma soprattutto economico: si riduce il volume dei rifiuti 
recuperando materie prime e risparmiando di conseguenza le risorse naturali del 
pianeta, nonché economizzando notevolmente sui consumi energetici connessi alla 
loro trasformazione.

Le buone pratiche
Numerose scuole del lodigiano, spesso in collaborazione con i comuni, hanno isti-
tuito la raccolta differenziata all’interno della scuola, sviluppando approcci sia teo-
rici (interventi di esperti o visite guidate agli impianti) sia operativi (differenziazione 
in classe o in istituto); è il caso della SMS Ada Negri di Lodi, con il progetto “nuova 
vita alla carta”, della scuola d’infanzia di Corte Palasio, con “Non si rifiuta niente”, 
della primaria Galilei di Graffignana, con “Rifiuti&Co.” e della scuola Moretti di Cre-
spiatica, con “Anche noi ricicliamo”. 
L’esperienza condotta dalla SMS S. Griffini di Somaglia in collaborazione con il co-
mune ha riguardato invece la realizzazione di un “Eco-calendario” da distribuire alla 
cittadinanza, mentre altri istituti hanno partecipato a iniziative allargate promosse 
dalle associazioni ambientaliste, quali “Puliamo il mondo”, come la scuola elemen-
tare Ada Negri di Castelnuovo B. d’Adda.
In merito al trattamento dei rifiuti, infine, la SMS Anna Frank di Borghetto Lodigiano 
ha sperimentato attività di compostaggio all’interno del già citato progetto “Fac-
ciamo l’orto”.
Anche a livello nazionale sono molteplici le esperienze condotte nell’ambito del 
contenimento del problema rifiuti. Segnaliamo in questa sede il Progetto Leonardo, 
promosso dall’azienda Ecorecuperi di Ravenna in collaborazione con la Federazione 
Nazionale Pro Natura e le scuole del territorio, come esperienza in grado di coin-
volgere attori appartenenti a categorie diverse. Il progetto prevede la dislocazione 
gratuita nelle scuole aderenti di appositi Eco-box per la raccolta di cartucce a getto 
di inchiostro esauste derivanti dall’utilizzo all’interno dell’edificio scolastico e, so-
prattutto, domestico. Ogni anno viene poi istituito un sistema di premiazione volto 
a stimolare la raccolta: i vincitori vengono gratificati con forniture di cartucce o ma-
teriale tecnologico (stampanti, fax, ecc.). In funzione della performance raggiunta le 
scuole potranno scegliere il premio in base alle proprie esigenze.

Ecolabel

APAT: www.apat.gov.it/site/it-IT/Temi/
Mercato_verde/Ecolabel/ 

Catalogo Ecolabel: www.eco-label.
com/italian/

 
Etichetta energetica

ENEA: www.enea.it

 
Energy Star

Energy Star:  
www.eu-energystar.org/it/index.html 

 
Certificazione Forestale

FSC: www.fsc-italia.it/

PEFC: www.pefc.it/

 
Fair Trade

Altromercato:  
www.altromercato.it/it/botteghe/tutte_
le_botteghe/lombardia/LO/ 

Cooperativa Chico Mendes: www.
chicomendes.it/home/home.php 

 
Acquisti Verdi

Portale degli acquisti verdi:  
www.acquistiverdi.it 

 
GAS

Rete GAS: www.retegas.org

GAS Lodigiano, per informazioni: 
gaslodigiano@virgilio.it  



Migliore mobilità, meno traffico
Riconosciamo l’interdipendenza di trasporti, salute e ambiente e ci impegniamo 
a promuovere scelte di mobilità sostenibili.

Piedibus

Di che cosa si tratta
Il piedibus è un sistema di mobilità alternativa sicuro e divertente per gli spostamenti 
dei bambini lungo i percorsi casa-scuola. Viene definito come un “autobus umano fatto 
di una carovana di bambini in movimento a piedi accompagnati da due adulti, con ca-
polinea, fermate, orari e un suo percorso prestabilito”. Più semplicemente, è un sistema 
per accompagnare i ragazzi nei loro spostamenti tra casa e scuola. Su modello del 
Trasporto Pubblico Locale, il piedibus parte da un capolinea e, seguendo un percorso 
stabilito, raccoglie i bambini alle fermate distribuite lungo il percorso casa-scuola. 
Durante il viaggio del piedibus, gli accompagnatori e i bambini indossano pettorine 
rifrangenti adatte a identificarli facilmente come appartenenti al gruppo e ad au-
mentarne la visibilità per gli automobilisti.
Ogni piedibus è composto di un adulto “autista” in capo alla fila, 12-20 bambini 
“passeggeri” e un adulto “controllore” che segue in coda.
Il piedibus contribuisce a ridurre la congestione da traffico in prossimità delle scuo-
le, ad aumentare la sicurezza delle strade, a ridurre il rumore e l’inquinamento, e a 
dare ai bambini un’occasione per socializzare e fare moto.

Il metodo
L’organizzazione del piedibus è un’iniziativa che viene promossa dalle amministra-
zioni comunali ma che coinvolge tutte le componenti degli organismi scolastici (di-
rezioni didattiche, insegnanti, bambini e genitori) e le associazioni di volontariato 

Commitment 6

La riorganizzazione dell’attuale 
modello di mobilità, fondato 
quasi esclusivamente sull’uso 
della vettura privata, è diventata 
un’esigenza inderogabile 
specialmente per le aree urbane 
e metropolitane. È necessario 
promuovere forme di trasporto 
rispettose dell’ambiente naturale 
e antropico, ma occorre anche 
indurre i cittadini a modificare 
abitudini e stili di vita.
La scuola può contribuire in 
modo significativo a modificare 
i comportamenti dei singoli 
promuovendo attività didattiche 
che stimolino gli alunni a 
sviluppare conoscenze e 
sensibilità verso le tematiche 
ambientali, la qualità dell’aria e 
la mobilità sostenibile nonché 
organizzando in modo più 
razionale e sostenibile gli 
spostamenti casa scuola degli 
studenti. Esempi diffusi sono 
l’educazione alla mobilità e 
l’organizzazione di piedibus e 

Strumento Punti di forza Punti di debolezza

Piedibus
Accompagnamento di bambini 
che si recano a scuola a piedi 
lungo percorsi prestabiliti

Promozione dell’autonomia dei 
bambini nei loro spostamenti 
quotidiani e nei processi di 
socializzazione tra coetanei

Coinvolgimento attivo 
dei bambini, educandoli e 
stimolandoli alla mobilità 
sostenibile

Disponibilità dei genitori ai 
turni di accompagnamento

Bicibus
Accompagnamento di bambini 
che si recano a scuola in 
bicicletta lungo percorsi 
prestabiliti

Sviluppo del senso di 
orientamento da parte dei 
bambini

Riduzione del traffico e 
miglioramento della qualità 
dell’aria

Eventuali interventi 
infrastrutturali per la messa in 
sicurezza dei percorsi bicibus

Educazione alla mobilità
Formazione degli alunni 
riguardo ai temi della mobilità 
sostenibile 

Mutamento dei criteri 
comportamentali dei cittadini 

Utile solo se affiancata a 
strumenti attuativi
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Figura 1. Logo del piedibus  
(www.piedibus.it)

presenti sul territorio. L’ordine cronologico delle operazioni da seguire per imple-
mentare il progetto è il seguente:

contatto con il direttore didattico, con il quale si concorda la partecipazione ad as-
semblee scolastiche o di classe per presentare l’iniziativa e sensibilizzare i genitori, 
gli insegnanti e sopratutto i bambini;
indagine preliminare, in cui viene distribuito un questionario a tutte le famiglie per 
conoscere il numero di genitori disposti a collaborare al progetto, il numero di 
bambini interessati al servizio e le zone di residenza;
analisi dei questionari, in cui si verifica l’interesse all’iniziativa e si suddividono i bambi-
ni interessati e i genitori disponibili per zone. Per realizzare un piedibus in una scuola 
con 6 giorni di frequenza settimanale è sufficiente l’adesione di 12-20 bambini e la di-
sponibilità di 12-15 genitori a fare gli accompagnatori per due viaggi alla settimana;
incontri con i genitori, in cui si quantifica la disponibilità di ognuno e si procede 
a una analisi del territorio, con le prime valutazioni su possibili itinerari e fermate. 
L’itinerario ideale deve rispondere a caratteristiche di sicurezza e non dovrebbe 
superare la lunghezza di 1 km;
verifica dell’itinerario stabilito per verificarne il tempo di percorrenza e quindi sta-
bilire l’orario di partenza dal capolinea e l’orario di passaggio a ogni fermata;
redazione del piano degli accompagnatori, in cui si redige un calendario settima-
nale degli impegni con l’indicazione, per ogni giorno della settimana e per ogni 
viaggio, dei due accompagnatori e di un’eventuale riserva per i casi di necessità; 
lettera di adesione, firmata da tutti i genitori e i bambini che fanno parte del piedi-
bus che attesta la presa di visione di regole e condizioni di servizio;
inaugurazione del piedibus, organizzata da ogni singola scuola all’avvio di un nuovo 
piedibus con intervento diretto dei bambini. Altre iniziative collaterali a sostegno del 
piedibus possono essere organizzate per incoraggiarne l’uso da parte di altri bambini. 

I numeri e le buone pratiche
I progetti e le iniziative che affrontano il tema del rapporto tra mobilità e infanzia 
stanno avendo un’ampia diffusione su tutto il territorio nazionale; si va da iniziative 
più strutturate, quali appunto il piedibus, a eventi periodici tipo le giornate “andia-
mo a scuola a piedi” o “andiamo a scuola da soli”.
Il piedibus, in particolare, è attivo, con linee che prestano servizio tutti i giorni del-
l’anno scolastico, in sei comuni italiani - Cagliari, Castegnato (BS), Ferrara, Introbio 
(LC), Padova e Vimodrone (MI) – in molti altri comuni il servizio è meno strutturato e 
funziona solo alcuni giorni della settimana. 
Un’esperienza particolarmente interessante è stata sviluppata dal Comune di Cre-
mona, che dall’anno scolastico 2001-2002, nell’ambito del Laboratorio Cremona 
dei Bambini, propone il progetto “io cammino … alla grande!”, rivolto ad alunni e 
insegnanti delle elementari e volto a migliorare l’autonomia dei bambini negli spo-
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stamenti in città. A partire da queste esperienze è nata l’attività “Le Piccole Guide”, 
progetto finalizzato a promuovere la conoscenza della città nei bambini cremonesi, 
con l’idea di sviluppare in loro il senso di appartenenza al proprio territorio. 
Il progetto si articola in due fasi successive: la prima, di formazione, vede la selezione di 
itinerari tematici circa gli aspetti storici, di costume e architettonici più interessanti per 
i bambini, lungo i quali i bambini stessi vengono accompagnati da esperti (sia architetti 
che semplicemente “conoscitori” della città nei suoi diversi aspetti). A seguito di tale 
lavoro le Piccole Guide invitano classi ospiti per visite guidate della città.
La seconda fase si articola in un percorso di comunicazione attraverso la rivisita-
zione e la valorizzazione del materiale prodotto, al fine di creare con i bambini una 
guida partecipata della città.
La Provincia di Lodi da anni organizza in collaborazione con il WWF e Ciclodi la ma-
nifestazione “andiamo scuola a piedi” cui aderiscono numerose scuole: tale attività 
prevede l’organizzazione di una giornata in cui tutti gli scolari coinvolti si recano alle 
proprie scuole senza utilizzare il mezzo privato. Tale giornata, solitamente allestita 
a ottobre in concomitanza con la Walk to school week europea ha interessato, nella 
sua ultima edizione, i Comuni di Lodi, Tavazzano, Mulazzano, Somaglia, Cavacurta e 
Cervignano d’Adda. Per il 2007, oltre alle attività già condotte, sono previsti incontri 
di formazione con insegnanti e genitori finalizzati all’organizzazione del progetto 
Piedibus in Provincia di Lodi. Altre scuole hanno istituito la giornata “andiamo a 
scuola a piedi autonomamente”; la scuola primaria e dell’infanzia S. F. Cabrini di 
Lodi si è invece impegnata nel progetto “andiamo a scuola da soli”.

Bicibus

Di che cosa si tratta
Il bicibus è formato da un gruppo di studenti che vanno e tornano da scuola in bi-
cicletta accompagnati da volontari lungo percorsi prestabiliti messi in sicurezza e 
segnalati da scritte a terra.
Come il piedibus, il bicibus prevede un capolinea e fermate intermedie opportunamen-
te segnalate da cartelli ben visibili che riportano gli orari di partenza e di arrivo. 
Gli studenti si recano con la loro bicicletta sul percorso, aspettano al capolinea o 
alle fermate intermedie gli accompagnatori e il gruppo, per proseguire insieme ver-
so la scuola. Il servizio, secondo modalità analoghe, prevede l’accompagnamento 
al termine delle lezioni. 
Lungo il percorso del bicibus gli studenti e gli accompagnatori indossano una pet-
torina rifrangente che aumenta la visibilità e la sicurezza. Il bicibus è preceduto e 
affiancato in aula da laboratori pratici e approfondimenti tecnici di educazione alla 
mobilità sostenibile, alla sicurezza stradale e alla conoscenza della bicicletta.
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Il metodo
L’organizzazione e la gestione del bicibus ricalca all’incirca la metodologia indicata 
per il piedibus con alcuni accorgimenti dovuti all’uso della bicicletta: 

individuazione di un insegnante referente all’interno della scuola e/o di un geni-
tore referente;
inserimento del progetto nel piano dell’offerta formativa;
analisi delle provenienze dei bambini e individuazione dei principali bacini di uten-
za della scuola;
analisi dello stato di fatto dei principali percorsi casa-scuola;
scelta dei percorsi su cui realizzare il bicibus;
organizzazione di incontri serali “preparatori” con esperti rivolti alle famiglie per 
parlare dei temi della salute, diritto all’autonomia, mobilità sostenibile, sicurezza;
realizzazione di eventuali opere o interventi per la messa in sicurezza dei percorsi 
bicibus; 
incontri-accordi con associazioni di volontariato disponibili al ruolo di accompa-
gnatore;
individuazione dei capolinea, delle fermate intermedie e dei relativi orari di andata 
e ritorno;
preparazione e sistemazione dei cartelli del capolinea e delle fermate intermedie;
individuazione degli accompagnatori e del relativo coordinatore; 
realizzazione di un corso di preparazione e distribuzione di un vademecum;
copertura assicurativa RCT per gli accompagnatori;
preparazione e distribuzione di volantini informativi per le famiglie e dei moduli 
di adesione;
raccolta delle adesioni su apposito modulo e sottoscrizione del regolamento;
incontro informativo per i genitori dei bambini iscritti con uffici del comune, inse-
gnanti, accompagnatori, polizia municipale;
distribuzione del kit bicibus formato da pettorina, casco, mantella;
inaugurazione del bicibus.

Le buone pratiche
Il Bicibus di Reggio Emilia è un’iniziativa promossa, a fine 2002, dal Comune in 
partnership con le associazioni dei ciclisti, l’Asl e i circoli scolastici, per garantire 
percorsi sicuri, ciclabili e pedonali, da casa a scuola. 
Il bicibus permette a oltre 300 bambini delle scuole elementari della città di percorrere 
quotidianamente il percorso casa-scuola in modo indipendente e soprattutto ecologico. 
Il progetto ha richiesto 3.500 euro circa di investimento iniziale più 600 euro circa 
per la nuova segnaletica, messi a disposizione dal Comune. 
L’iniziativa è stata premiata come miglior progetto realizzato in Europa sul fronte 
della mobilità sostenibile e della sicurezza stradale per i più piccoli, in occasione 
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della “Quarta Conferenza europea dei Ministri dei Trasporti sulla sicurezza strada-
le” tenutasi a Verona il 3-4 novembre 2006. 
Il progetto, inoltre, ha avuto una menzione speciale in occasione della terza edizio-
ne del Premio “Città amiche della bicicletta”, organizzato da Euromobility in col-
laborazione con Fiab (Federazione Italiana Amici della Bicicletta), Federciclismo, 
AICC (Associazione Italiana Città Ciclabili), ISSI (Istituto Sviluppo Sostenibile Italia) 
e ANCMA (Associazione Nazionale Ciclo Motociclo Accessori), in occasione della 
decima edizione della fiera Ecomondo. 

Educazione alla mobilità

Di che cosa si tratta
L’educazione alla mobilità si propone di integrare la tradizionale educazione stra-
dale, introdotta dal nuovo Codice della Strada allo scopo di “promuovere la for-
mazione dei giovani in materia di comportamento stradale, sicurezza del traffico e 
circolazione”, attraverso lo svolgimento di attività didattiche relative alla mobilità 
sostenibile. L’obiettivo è quello di coinvolgere i bambini sui problemi legati alla mo-
bilità, renderli consapevoli delle relazioni tra mobilità, ambiente e salute e aiutarli, 
infine, a modificare i loro comportamenti individuali a favore di sistemi di trasporto 
più sostenibili. 
In tal senso, le principali attività educative potranno essere rivolte a:

autovalutazione da parte degli studenti del proprio comportamento sulla strada 
(automobilista, motociclista, ciclista, pedone, ecc.);
lezioni o laboratori sull’inquinamento dell’aria e sugli inquinanti;
analisi del contesto territoriale in merito ai problemi della sicurezza stradale, con 
riferimento anche agli aspetti normativi e alla segnaletica (raccolte dati, ricerche di 
stampa, interviste, ecc.);
progettazione, organizzazione e sperimentazione di una mobilità casa-scuola che riduca 
l’uso dell’auto privata in favore del mezzo pubblico e delle alternative non inquinanti;
esercitazioni di primo soccorso in caso di incidenti;
elaborazione di regole sulla guida sostenibile;
riflessione sui fattori socio-culturali che costituiscono il substrato dei comportamenti.

Il metodo
La progettazione e gestione di un processo formativo di educazione alla mobilità 
può essere divisa in tre fasi principali, che coinvolgano, di volta in volta, esperti di 
settore, docenti e studenti:

progettazione dei moduli formativi attraverso il lavoro congiunto dei docenti, delle 
scuole coinvolte e degli esperti del settore;
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Per saperne di più su:
formazione dei docenti sugli argomenti riconducibili alla tematica della mobilità 
sostenibile;
attività didattica in classe realizzata dai docenti e supportata dall’intervento di 
alcuni esperti di settore.

I numeri e le buone pratiche
Le scuole della Provincia di Lodi sono molto attive nello sviluppo di attività didatti-
che di educazione alla mobilità. Di seguito si segnalano alcune tra le più interessanti 
sviluppate negli ultimi anni.
Il progetto “-10 si può fare”, proposto dalla Scuola Media Statale Ada Negri di 
Lodi, ha previsto attività di sensibilizzazione al problema delle emissioni inquinanti 
e ha stimolato gli alunni a utilizzare i mezzi meno inquinanti lungo il percorso casa-
scuola. 
“Mi sposto e riduCO2”, condotto dal CREA con la Scuola Primaria Maria Ausiliatrice 
di Lodi, ha invece voluto sensibilizzare gli alunni sulla necessità di modificare i mo-
delli comportamentali dei cittadini relativi alla mobilità e li ha coinvolti in un’analisi 
sulla frequenza di utilizzo del Trasporto Pubblico Locale. 
Il “Dimmi come in strada vai e ti dirò chi sei” della Scuola Elementare Ada Negri 
di Castelnuovo Bocca d’Adda, ha voluto sviluppare la conoscenza degli alunni sulle 
regole e i comportamenti da adottare sulla strada.
Infine, il progetto “Idee per uno sviluppo sostenibile” della Scuola Media Statale 
Ognissanti di Codogno, si è proposto di far emergere nella classe le problematiche 
legate alla sostenibilità e al traffico in particolare, considerando l’impatto sulla salu-
te e sull’ambiente che esso determina.
Per quanto riguarda il panorama nazionale, si riporta un’interessante iniziativa di 
educazione alla mobilità: MobilitaTi.
Tale progetto è un’attività di educazione ambientale rivolta a 350 ragazzi degli isti-
tuti superiori del Comune di Parma che hanno studiato proposte originali a favore 
della mobilità sostenibile. La sua realizzazione ha previsto:

la predisposizione di un sito internet dedicato;
la realizzazione di attività di aggiornamento per gli insegnanti sulle tematiche le-
gate alla mobilità sostenibile e al mobility management;
la realizzazione di attività didattiche in aula.

Gli alunni, dopo un percorso formativo, hanno realizzato diversi lavori sulle temati-
che proposte e i più originali sono stati premiati alla conclusione del progetto. Fra 
le iniziative sviluppate, è stato realizzato un sito dedicato contenente tutti i dettagli 
delle attività (si veda a tal proposito il box “Per saperne di più su…”).
Le scuole che hanno aderito al progetto sono: Liceo Scientifico G. Marconi, I.T.C. 
Bodoni, Istituto d’arte Toschi, Liceo Socio-pedagogico San Vitale, I.P.S.S.C.T. Gior-
dani, Liceo Scientifico G. Ulivi, ITAS Bocchialini, I.T.C. Melloni, I.T.I.S. Da Vinci.
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Piedibus

Piedibus: www.piedibus.it 

Bicibus

Comune di Reggio Emilia: 
www.comune.re.it 

 
Educazione alla mobilità

Educazione stradale:  
www.educazionestradale.it 

MobilitaTi: www.servizi.comune.parma.
it/mobilita/mobilita-ti/ 

Mondolindo: www.mondolindo.it 



Equità e giustizia sociale
Ci impegniamo a costruire comunità solidali e aperte a tutti

Consiglio Comunale dei Ragazzi (CCR)

Di che cosa si tratta
Il Consiglio Comunale dei Ragazzi (CCR) è un organismo formato da bambini e ragazzi 
che lavorano insieme per la realizzazione di progetti finalizzati alla creazione di città a 
misura di bambino e nasce grazie alla collaborazione tra il comune e la scuola.
Il CCR si configura come un momento di educazione alla democrazia e alla partecipazione, 
di norma rivolto alle scuole primarie (classi IV e V) e alle scuole secondarie di primo grado. 
In qualità di organo consultivo può formulare proposte e realizzare progetti, esprimere 
pareri di sua iniziativa o su richiesta dell’amministrazione comunale e porre interrogazioni 
all’amministrazione stessa; per poter operare è necessario che il CCR sia sempre in contatto 
con il Sindaco, la Giunta, il Consiglio e gli uffici comunali. In altre parole il CCR, mediante il 
sostegno di adulti disposti all’ascolto e all’osservazione, rende i bambini cittadini a tutti gli 
effetti. Con l’istituzione di un CCR, di fatto gli Enti locali assumono la centralità dell’infanzia 
quale risorsa della comunità locale, offrendo ai giovani concreti strumenti di partecipazione 
e assunzione di responsabilità; i ragazzi, da una parte, hanno la possibilità di  esprimere le 
proprie idee e dall’altra devono impegnarsi per la loro realizzazione, mentre l’amministra-

Commitment 9

Con il nono commitment le 
amministrazioni si impegnano 
per assicurare un equo accesso 
all’educazione, all’occupazione, 
alla formazione professionale, 
all’informazione e alle attività 
culturali, nonché incoraggiando 
l’inclusione sociale e le pari 
opportunità. Le istituzioni 
scolastiche possono fornire il loro 
apporto promuovendo iniziative 
atte a introdurre l’inclusione 
sociale come valore da maturare 
sui banchi di scuola.

Strumento Punti di forza Punti di debolezza

Consiglio Comunale  
dei Ragazzi (CCR)
Educazione dei ragazzi alla vita 
pubblica della città; costituisce 
un vero e proprio strumento di 
partecipazione

Aumento della coscienza 
civica dei ragazzi e loro 
responsabilizzazione

Infanzia al centro degli interessi 
della comunità locale

Analisi del territorio da altri 
punti di vista

Bambini portavoce dei loro 
stessi interessi

Richiesta dell’impegno 
diretto del sindaco e degli 
amministratori comunali

Necessità di coinvolgimento 
di una pluralità di attori 
(scuola, famiglia, forze sociali, 
associazioni, ecc.)

Adattamento della didattica

Programma Comenius
Promozione 
dell’apprendimento delle 
lingue e incoraggiamento della 
mobilità nella scuola

Rafforzamento della 
dimensione europea 
dell’istruzione 

Miglioramento della 
conoscenza delle lingue 
straniere 

Promozione della cooperazione 
e della mobilità di insegnanti e 
studenti

Promozione delle pari 
opportunità in tutti i settori 
dell’istruzione

Costi relativamente elevati

Disponibilità a spostarsi in un 
altro Paese UE per un certo 
periodo di tempo

Disponibilità a ospitare 
insegnanti/studenti stranieri

Progetti per l’integrazione
Aiuto nell’integrazione culturale 
tra gli alunni e tra gli alunni e 
la scuola

Adattabilità ai diversi contesti 
scolastici

Facilità di attuazione

Processi non strutturati
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zione locale ha l’opportunità di ascoltare il punto di vista dei cittadini più giovani. In questo 
processo la scuola svolge il duplice ruolo di tramite tra ragazzi, famiglie, comune e altri 
attori  coinvolti e di “educatore”, mediante l’adattamento di parte della didattica e la 
formazione degli insegnanti. 
I CCR, infine, costituiscono uno strumento per mettere in pratica le conoscenze teoriche 
acquisite a scuola, in famiglia, dai media e le esperienze scaturite dal rapporto con gli altri.

Il metodo
Il CCR è solitamente composto da un gruppo di bambini e ragazzi, eletti tra i candi-
dati appartenenti alle classi coinvolte. Ogni CCR, all’inizio del “mandato” si dota di 
un regolamento, in cui vengono date indicazioni in merito ai soggetti coinvolti, alle 
competenze, allo statuto, alle attività, ecc.
Poiché, come già anticipato, l’organizzazione di un Consiglio Comunale dei Ragazzi richie-
de la partecipazione di numerose persone, si rende necessario un percorso di formazione 
sia per i giovani consiglieri sia per gli adulti coinvolti, che svolgono il ruolo di facilitatori. 
Questi ultimi possono essere responsabili e funzionari degli Enti locali, educatori comuna-
li, coordinatori dei servizi, insegnanti oppure operatori di associazioni; i facilitatori devono 
saper lavorare con i ragazzi senza sostituirsi a loro e senza prevaricarli e, nel contempo, 
hanno la responsabilità di far rispettare le regole ed evitare le strumentalizzazioni.
Una volta costituito, il CCR si riunisce periodicamente e si confronta con l’ammini-
strazione per realizzare concretamente i progetti.
Esistono diversi modelli di CCR, individuati in base alla durata dell’incarico, alla tipolo-
gia di facilitatori e alle attività svolte; i principali possono essere così sintetizzati:

laboratorio territoriale: i bambini eletti restano nel Consiglio tre anni e propon-
gono progetti concreti da realizzare sul territorio cittadino; il CCR è seguito da 
un adulto facilitatore ed è supportato da un gruppo di referenti delle scuole, del 
comune e delle associazioni che si occupano di bambini;
laboratorio scolastico: nasce a scuola e può durare per più di un anno scolastico; 
possono far parte del CCR tutte o alcune classi composte da bambini e ragazzi 
della stessa età e può anche non essere seguito da adulti specificamente dedicati 
poiché sono presenti gli insegnanti. Sono proprio le attività scolastiche che stimo-
lano i bambini a realizzare la maggior parte dei progetti;
laboratorio informale: i componenti del Consiglio non vengono eletti ma parte-
cipano spontaneamente a sviluppare progetti che l’amministrazione comunale si 
impegna a realizzare; resta in carica per un anno scolastico.

I numeri e le buone pratiche
Il primo Consiglio Comunale dei Ragazzi è nato a Schiltinheim (Francia) nel 1979, anno 
Internazionale dell’Infanzia. Da allora, solamente in Francia, sono sorti oltre mille CCR 
che si sono organizzati in una struttura denominata ANACEJ (Association National des 

-

-

-
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Conseilles d’Enfants et de Jeunesse). In Italia i primi CCR sono nati con atti volontari 
dei sindaci che hanno raccolto l’invito dell’ UNICEF ad attivarsi in tal senso, secondo il 
principio per cui il Sindaco è il “Difensore Civico dei Bambini”. Nel 1995 è stata fondata 
Democrazia in Erba (l’associazione nazionale italiana dei CCR, corrispondente all’ANA-
CEJ). Negli ultimi anni, nel nostro Paese, il numero dei CCR è passato da poche decine 
ad alcune centinaia e risulta in continuo aumento. La Lombardia risulta essere una delle 
regioni più attive, con ben 60 CCR attivi, al pari di Campania e Piemonte (figura1).
Anche altri Paesi (come la Svizzera, la Romania e l’Ungheria) attuano l’esperienza 
dei CCR e, insieme all’associazione francese e italiana, hanno dato vita all’associa-
zione europea Youth PLANET (Partecipation in Local Authority Network in Europe 
Today), che promuove forme similari di partecipazione dei giovani.
Quest’anno la Provincia di Lodi ha firmato un protocollo di intesa con la Cooperativa 
Sociale Il Pellicano per la gestione del progetto annuale “La città delle bambine e 
dei bambini”, il quale prevede una serie di attività finalizzate a sperimentare nuove 
modalità di aggregazione giovanile. Il principale strumento di lavoro è rappresen-
tato proprio dal Consiglio Comunale dei Ragazzi, che viene eletto ogni due anni; 
i comuni coinvolti risultano, ad oggi, Borghetto Lodigiano, Casalpusterlengo, San 
Martino in Strada e Tavazzano con Villavesco.

Programma Comenius

Di che cosa si tratta
Il Programma Comenius per la mobilità nella scuola fa parte del nuovo Program-
ma di istruzione e formazione permanente della Commissione Europea (Lifelong 
Learning Programme o LLP) e va a sostituire, unificandoli, i Programmi Socrates e 
Leonardo da Vinci.
Comenius coinvolge la prima fase dell’istruzione, dalla scuola materna ed elemen-
tare alla scuola secondaria ed è destinato a tutte le persone che fanno parte della 
comunità scolastica: alunni, docenti, personale scolastico, autorità locali, genitori, 
associazioni non governative operanti in questo campo, ecc. Gli obiettivi principali 
consistono nel promuovere la partenrship tra scuole, nel realizzare progetti per la 
formazione del personale docente e nel costituire reti di collegamento tra scuole 
per lo scambio di informazioni in merito ai progetti svolti.
Lo scopo è quello di migliorare la qualità dell’insegnamento, rafforzarne la dimen-
sione europea, promuovere l’apprendimento delle lingue e la mobilità di studenti 
e insegnanti. Questo programma, inoltre, favorisce il sostegno dei gruppi svantag-
giati, può costituire la risposta allo scarso rendimento scolastico ed è uno strumen-
to per la prevenzione dell’emarginazione.

Figura 1. Consigli Comunali dei Ragazzi 
attivi in Italia (Democrazia in Erba, 2006)
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Il metodo
Il Programma Comenius è costituito da tre ambiti principali:

Comenius 1 (partenariato tra scuole europee);
Comenius 2 (progetti transnazionali per la formazione del personale della scuola, 
attività di formazione iniziale, assistentato linguistico e formazione in servizio degli 
insegnanti);
Comenius 3 (costituzione di reti per favorire la diffusione dei risultati raggiunti e 
orientare i nuovi progetti).

Nel dettaglio, l’ambito Comenius 1 permette alle scuole di collaborare per la realizzazio-
ne di tre tipi di progetti (elencati in seguito) e di ospitare, per un periodo compreso fra i 
3 e gli 8 mesi,  un Assistente di lingua Comenius (cioè un futuro insegnante di lingua).
A seconda del tema scelto, i progetti, tutti selezionati e finanziati a livello decentrato at-
traverso le Agenzie Nazionali istituite in ciascuno dei Paesi partecipanti, si dividono in:

progetti scolastici, se lo scopo è quello di scambiare esperienze, lavorare con i 
partner su problemi di interesse comune e confrontarsi tra culture diverse;
progetti linguistici, se l’obiettivo è migliorare le competenze linguistiche degli 
alunni e accrescere il loro interesse per le lingue straniere;
progetti di sviluppo della scuola, se il fine è risolvere i problemi di interesse co-
mune attraverso il confronto tra i diversi metodi didattici e la diversa gestione e 
organizzazione delle scuole.

I destinatari cambiano in seguito alla tipologia di progetto attuata. I progetti sco-
lastici e quelli di sviluppo si rivolgono agli istituti scolastici di ogni ordine e grado 
mentre i progetti linguistici coinvolgono solo gli istituti secondari di primo e secon-
do grado e gli alunni di età superiore ai 12 anni.
L’ambito Comenius 2, invece, finanzia due tipi di attività:

progetti per il miglioramento della formazione di tutto il personale della scuola e 
della qualità dell’apprendimento, attraverso il confronto con le buone pratiche a 
livello europeo;
erogazione di borse individuali, per realizzare all’estero attività di formazione o assi-
stentato degli insegnanti di qualsiasi disciplina e di tutto il personale della scuola.

Il finanziamento per il primo tipo di attività è possibile per un massimo di tre anni conse-
cutivi. Il contributo comunitario viene calcolato in funzione dell’entità delle attività previ-
ste e costituisce un cofinanziamento; i promotori delle iniziative devono quindi disporre 
di altre risorse, di cui devono indicare la provenienza al momento della candidatura. La 
sovvenzione viene accordata all’istituto che coordina il progetto a scala transnazionale e 
che sarà responsabile dell’intera gestione delle attività e dell’utilizzo dei fondi.
L’importo delle borse individuali viene invece stabilito in base alla durata del sog-
giorno e al Paese di destinazione; per il 2006 tali contributi variavano da un minimo 
di €431 a un massimo di €929 mensili. E’ inoltre previsto un rimborso per un viaggio 
di andata e ritorno dal luogo di residenza dell’assistente alla scuola ospitante.

-
-
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-

Figura 2. Progetti scolastici nell’ambito 
di  Comenius 1 in Lombardia (Agenzia 
Socrates, 2006)

Figura 3. Progetti linguistici nell’ambito 
di  Comenius 1 in Lombardia (Agenzia 
Socrates, 2006)
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Le Reti realizzate nell’ambito di Comenius 3, infine, devono costituire:
una piattaforma che consenta alle persone e agli istituti coinvolti in progetti Co-
menius di rafforzare la cooperazione e di continuare a collaborare anche oltre la 
conclusione delle attività relative ai progetti già finanziati;
un forum di cooperazione e di riflessione congiunta per individuare e promuovere 
l’innovazione e le pratiche migliori in una specifica area tematica.

Tra i numerosi destinatari (non necessariamente istituzioni scolastiche) a cui questo 
progetto si rivolge, ci sono gli istituti operanti nell’ambito di Comenius 1 e 2. Anche 
in questo caso sono previsti cofinanziamenti da parte della Commissione Europea 
per la copertura dei costi di realizzazione del progetto, fino a un massimo del 75%. 
Come per Comenius 2, la sovvenzione viene accordata all’istituto coordinatore. 
Per partecipare al progetto Comenius, occorre presentare una domanda di candi-
datura per il sostegno finanziario e superare una selezione. La gestione delle pro-
cedure relative alla presentazione della domanda, alla selezione e al contratto può 
essere di competenza della Commissione Europea (per le azioni di tipo centraliz-
zato) oppure delle autorità nazionali dei Paesi partecipanti, assistite dalle Agenzie 
Nazionali (azioni di tipo non centralizzato). Le domande vanno presentate mediante 
la compilazione di appositi moduli messi a disposizione dalle Agenzie Nazionali, 
presso la Commissione Europea oppure on-line sul sito della Commissione stessa.

I numeri e le buone pratiche
Nel 2006 sono state presentate numerose domande di candidatura di progetti per i 
vari ambiti di Comenius. Attualmente sono disponibili dati dettagliati solo per quanto 
riguarda i progetti relativi a Comenius 1 e indicazioni sulle reti attivate di Comenius 3. Per 
Comenius 2 sono a disposizione esclusivamente le candidature relative al 2006, ma non 
i risultati della selezione. In Lombardia la richiesta per i tre temi principali di Comenius 
1 ammonta a 171 domande; tra queste, risulta che siano stati approvati 117 progetti. Il 
maggior numero di domande è stato effettuato per i progetti scolastici (138); seguono i 
progetti di sviluppo delle scuole (19) e, infine, i progetti linguistici (14) (figure 2, 3 e 4).
Le scuole del lodigiano hanno partecipato con due tipologie di progetto; tra le 
proposte approvate si ricordano “Vivere insieme con le nostre differenze (nelle fa-
miglie, nelle scuole e nelle comunità locali)” e “In and out of school in Europe” 
(Direzioni Didattiche del III e IV Circolo di Lodi) e “E.V.E across Europe (Enhancing 
Environmental Value across the Europe)” e “E-ICE dall’incontro delle culture alla E-
Cultura europea” (Istituto sperimentale Maffeo Vegio di Lodi).
In provincia di Lodi sono 5 le scuole che hanno presentato richiesta per i corsi di for-
mazione continua del personale scolastico o per l’assistentato linguistico Comenius 
2: l’Istituto comprensivo Romeo Fusari di Castiglione d’Adda, la Direzione Didattica 
del IV circolo di Lodi, l’Istituto comprensivo Gramsci di Lodi Vecchio, l’Istituto speri-
mentale Maffeo Vegio di Lodi e l’Istituto comprensivo completo di Maleo.

-

-

Figura 4. Progetti di sviluppo della scuola 
nell’ambito di  Comenius 1 in Lombardia 
(Agenzia Socrates, 2006)

Tabella 1. Reti Comenius 3 selezionate 
nel 2004 (attività: 1 ottobre 2004 – 30 
settembre 2007) (Agenzia Socrates, 2006)

Area tematica Nome della rete

Arte e Cultura CEG - Cinema Europeo 
Giovani

Valutazione della 
qualità nell’istruzione 
scolastica

SYNEVA.net - qualità 
assurance through SYNergy 
of internal and external 
EVAluation of schools

Cittadinanza 
europea

NEAC - Network of European 
Alimentary Culture

Apprendimento 
delle lingue

Réseau Langues et 
Frontières

Educazione 
interculturale

NEMED - Network of 
Multigrade Education

GET-IN Gender, Etnicity, 
Integration through 
international school projects

Uso delle TIC 
(Tecnologie per 
l’Informazione e la 
Comunicazione)

ISTRA - Mejora de las 
habidades lectoescritoras 
utilizzando las bibliotecas 
y las TIC

Educazione al 
consumo

E-CONS - RED de Educaciòn 
del consumidor
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Per saperne di più su:

Per quanto riguarda le Reti di Comenius 3, si dispone di informazioni in merito alle 
reti selezionate nel 2004 e nel 2005 e alle relative aree tematiche. Poiché le sov-
venzioni possono essere erogate per tre anni consecutivi, le reti di riportate nelle 
tabelle 1 e 2 sono tuttora attive; alcune di esse hanno anche già attivato un sito 
internet a supporto dello scambio e della diffusione delle informazioni.

Progetti di integrazione culturale

Di che cosa si tratta
Spesso si pensa che i progetti interculturali riguardino esclusivamente l’integrazione 
degli alunni stranieri; in realtà l’intercultura si occupa delle relazioni quotidiane tra le 
persone. La scuola svolge un ruolo fondamentale nella gestione di questo processo e 
dei conflitti che possono nascere in seguito al confronto costante tra gli alunni.
In questo caso, a differenza degli strumenti fin qui esposti, non si tratta di processi 
definiti e strutturati ma semplicemente di attività organizzate dalle scuole e model-
late sulle esigenze che si presentano di volta in volta in ciascuna realtà.

Le buone pratiche
Molte scuole organizzano attività interculturali e di integrazione sociale, spesso fa-
centi parte delle ordinarie attività scolastiche.
Le scuole della Provincia di Lodi hanno avviato numerosi progetti sia di sostegno 
linguistico per gli alunni stranieri sia di scambio culturale. Sono molteplici anche le 
attività volte al miglioramento delle relazioni genitori-figli e i progetti di integrazio-
ne per i bambini con problemi comportamentali.
Il progetto “Interculturae”, avviato dall’Istituto comprensivo di Maleo con il soste-
gno dei comuni di appartenenza degli alunni e l’intervento di alcuni mediatori cul-
turali, prevede l’insegnamento delle fondamenta della lingua italiana per la comu-
nicazione quotidiana tra ragazzi stranieri, compagni di scuola e adulti. Le attività 
coinvolgono i nuclei esperienziali dei bambini: il corpo, le azioni, la casa, la scuola, 
gli ambienti e il mondo degli animali.
“Noi uguali e diversi” (Direzione Didattica IV Circolo Lodi) e “Veglie di Santa Lucia” 
(Direzione Didattica I Circolo Lodi) sono invece progetti di scambio culturale. Il 
primo prevede la raccolta di ricette culinarie tipiche dei diversi paesi d’origine dei 
bambini, corredate da disegni e fotografie, presentate con testo bilingue; il secon-
do consiste nel mettere in scena uno spettacolo teatrale dai risvolti interculturali e 
che valorizzi le tradizioni del territorio.
Infine si segnala l’esperienza delle scuole primarie di Cavenago d’Adda e Lodi, che 
hanno organizzato un’attività di pet therapy (“Pimpa”) per facilitare l’integrazione dei 
bambini con disturbi del comportamento, dell’attenzione e dell’apprendimento.

Area tematica Nome della rete

Cittadinanza 
Europea

Europe as Learning 
Environment in schools

Educazione 
Interculturale

Learning Migration 
– Learning about migration 
and intercultural relations in 
school and teacher training

Uso delle TIC Electronic digital media 
reporter

“Eco-Media” – Europe 
– In relation to various 
communication 
Technologies and media

Valutazione 
della qualità 
nell’istruzione 
scolastica

Cooperation parents and 
schools

Network for Career 
Guidance in schools

Tabella 2 Reti Comenius 3 selezionate 
nel 2005 (attività: 1 ottobre 2005 – 30 
settembre 2008) (Agenzia Socrates, 2006)

Consigli Comunali dei Ragazzi

Associazione Nazionale dei Consigli 
Comunali dei Ragazzi: http://www.
democraziainerba.it/
La città dei bambini: http://www.
lacittadeibambini.org/interna.htm

Programma Comenius

Commissione europea:  
http://ec.europa.eu/education/programmes/
socrates/comenius/index_it.html
Agenzia Socrates:  
http://www.bdp.it/socrates/content/index.
php?action=read_azione&id_cnt=266 



Protezione globale del clima e delle risorse

Di che cosa si tratta
Forestazione. L’effetto serra è un fenomeno senza il quale la vita come la conoscia-
mo adesso non sarebbe possibile. Questo processo consiste in un riscaldamento del 
pianeta per effetto dell’azione dei cosiddetti gas serra, composti presenti nell’aria 
a concentrazioni relativamente basse. I gas serra permettono alle radiazioni solari 
di passare attraverso l’atmosfera mentre ostacolano il passaggio verso lo spazio di 
parte delle radiazioni infrarosse provenienti dalla superficie della Terra e dalla bas-
sa atmosfera (il calore riemesso); si comportano in pratica come i vetri di una serra 
(da qui il nome) e favoriscono la regolazione e il mantenimento della temperatura 

Da locale a globale
Ci impegniamo a farci carico delle nostre responsabilità per conseguire pace, 
giustizia, equità, sviluppo sostenibile e protezione del clima per tutto il pianeta

Commitment 10

Il commitment “Da locale a 
globale” mette in relazione le 
scelte effettuate a scala locale 
con i loro effetti a scala globale. 
In particolare, considerando i 
diversi ambiti della sostenibilità, 
l’attenzione è posta al fenomeno 
dei cambiamenti climatici per la 
componente ambientale e alle 
attività di scambio e cooperazione 
per quella socio-economica.
Il capitolo prende quindi in 
considerazione le prassi che 
consentono di contenere le 
emissioni climalteranti (nonché di 
diffusione della conoscenza circa 
i loro effetti) e, in un secondo 
momento, le più diffuse attività di 
cooperazione internazionale.

Strumento Punti di forza Punti di debolezza

Forestazione
Riduzione delle emissioni 
climalteranti tramite 
l’assorbimento di CO2 da parte 
della vegetazione

Disponibilità di maggiori spazi 
a verde

Miglioramento nella vivibilità 
dei contesti urbani

Necessità di spazi adeguati 
da destinare a piantumazione 
per conseguire risultati 
significativi

Impegno scaturente dalla 
necessità di adeguata 
gestione

Mobilità sostenibile
Riduzione delle emissioni 
climalteranti tramite limitazioni 
e cambiamenti imposti al 
sistema della mobilità

Riduzione di numerosi altri 
inquinanti, oltre ai “gas serra”

Miglioramento nella vivibilità 
dei contesti urbani

Necessità di mutamento dei 
criteri comportamentali dei 
cittadini

Necessità di coinvolgimento 
di numerosi soggetti sul 
territorio

Risparmio energetico
Riduzione delle emissioni 
climalteranti tramite modifiche 
in produzione, trasformazione e 
uso dell’energia

Contenimento del problema 
“alla radice”, ottenendo 
significativi miglioramenti 
nell’emissione dei “gas serra”

Necessità di mutamento dei 
criteri comportamentali dei 
cittadini

Necessità di considerevoli 
investimenti economici

Consapevolezza  
(Impronta Ecologica)
Indicatore per la valutazione 
delle pressioni che l’uomo 
determina sull’ambiente, in 
base ai suoi comportamenti e 
stili di vita 

Forte impatto comunicativo

In grado di essere compreso 
anche da un pubblico non 
esperto

Calcolo approssimato che 
fornisce risultati differenti 
a seconda del metodo di 
calcolo prescelto

Valutazione esclusivamente 
ambientale della sostenibilità

 
Cooperazione 
Internazionale
Raggiungimento di condizioni 
di vita dignitose per gli 
individui di ogni comunità del 
mondo

 
Scambio di esperienze, 
culture e conoscenze a livello 
internazionale

Costituzione di partnership sia 
pubbliche che private

 
Rischio di esportazione 
di modelli di sviluppo 
scarsamente adeguati al 
contesto di applicazione 
(necessità di studi accurati)
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terrestre ai valori odierni. Questo processo è sempre avvenuto naturalmente e fa sì 
che la temperatura della Terra sia circa 33°C più calda di quanto lo sarebbe senza 
la presenza di tali gas. 
Attualmente si ritiene tuttavia che il nostro clima sia destinato a cambiare perché le 
attività umane stanno alterando la composizione chimica dell’atmosfera. Le enormi 
emissioni antropogeniche di gas serra stanno causando un eccessivo aumento della 
temperatura terrestre determinando, di conseguenza, profondi mutamenti a carico 
del clima sia a livello planetario che locale.
Le sostanze che determinano l’effetto serra sul nostro pianeta sono principalmente 
vapore acqueo, anidride carbonica (CO2), metano (CH4), diossido di azoto (NO2) e 
ozono (O3). 
Un considerevole incremento nella concentrazione di gas serra si è avuto con l’uti-
lizzo di combustibili fossili e con la maggior produzione di metano dovuta all’alleva-
mento e alle colture a sommersione (il riso).
Anche alcuni prodotti di sintesi, quali i clorofluorocarburi (CFC), la cui produzione 
e utilizzo sono oggi ampiamente controllati e ridotti, contribuiscono all’intensifica-
zione dell’effetto serra.
Il principale tra i gas responsabili di tale fenomeno è la CO2. In questo senso le superfici 
boscate giocano un ruolo fondamentale nel contenimento di tale inquinante.
L’anidride carbonica è in massima parte il risultato della combustione di un com-
posto organico in presenza di una quantità di ossigeno sufficiente a completarne 
l’ossidazione. In natura viene anche prodotta da batteri durante il processo di fer-
mentazione ed è il sottoprodotto della respirazione. 
Le piante la utilizzano per la fotosintesi: combinando la CO2 con l’acqua, per azione 
della luce solare e della clorofilla, la trasformano in glucosio liberando ossigeno 
come sottoprodotto. La forestazione appare quindi come il metodo più naturale a 
disposizione per contrastare i cambiamenti climatici.

Mobilità sostenibile. In relazione al contenimento delle emissioni atmosferiche, 
sono molteplici le iniziative applicabili nell’ambito del sistema della mobilità. Tutta-
via solo alcune di esse consentono di conseguire risultati soddisfacenti nella ridu-
zione dei cambiamenti climatici: si tratta di interventi volti a limitare le emissioni di 
quei composti che diano luogo, una volta in atmosfera, ai cosiddetti gas serra (per 
approfondimenti si rimanda al più specifico capitolo 3).

Risparmio energetico. Il contributo al surriscaldamento del pianeta dovuto ai con-
sumi energetici deriva principalmente dai processi di produzione dell’energia a par-
tire dai combustibili fossili, in massima parte da petrolio e derivati, ma anche dal 
carbone, sebbene sempre meno utilizzato. Da ciò deriva la necessità, da un lato, 
di intervenire in maniera consistente sulla scelte delle fonti di approvvigionamento 
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(solare, idraulico, eolico, ecc.), dall’altro sugli usi e i consumi che dell’energia si fan-
no comunemente (in particolare energia elettrica e gas).
Mentre gli interventi strutturali richiedono in generale investimenti consistenti, i 
piccoli accorgimenti che consentirebbero una riduzione considerevole dei consumi 
e, quindi, delle emissioni in atmosfera, necessitano solo della buona volontà delle 
comunità, all’uopo informate e sensibilizzate.
In generale, essendo gli edifici scolastici pubblici appartenenti alla dotazione comu-
nale, gli interventi di installazione di pannelli fotovoltaici o comunque di modifica 
degli impianti vanno sviluppati congiuntamente all’amministrazione comunale. Per 
quanto concerne invece le buone pratiche comportamentali, le esperienze matu-
rate sono numerose; di seguito ne vengono descritte le caratteristiche per quanto 
riguarda il lodigiano.

Le buone pratiche
I progetti sviluppati dalle scuole del lodigiano volti a ridurre gli impatti ambientali 
sono molteplici. Oltre a importanti esperienze incentrate sul tema energetico quali 
Kids4Energy, già descritte nel capitolo 1, si citano in questa sede una serie di attivi-
tà riguardanti più specificamente l’inquinamento atmosferico.
La SMS Ada Negri di Lodi ha partecipato al progetto “-10 si può fare” nell’edizione 
del 2005, promosso dall’Ufficio Scolastico Regionale. Obiettivo dell’iniziativa è la 
riduzione dell’inquinamento da gas di scarico nel tragitto casa-scuola dei ragazzi.
Il progetto consta di tre fasi:
1.	rilevazione dei mezzi di trasporto utilizzati per recarsi a scuola e al ritorno e calco-

lo delle relative emissioni;
2.	sensibilizzazione dei ragazzi e analisi dei mezzi alternativi all’automobile da utiliz-

zare nel tragitto casa-scuola;
3.	verifica della riduzione dell’inquinamento conseguita.
La scuola ha ottenuto (per due anni consecutivi) l’assegnazione del bollino blu, come 
riconoscimento del buon lavoro svolto e dei risultati conseguiti.
Grazie alla consulenza del CREA provinciale, la scuola primaria Maria Ausiliatrice di 
Lodi si è impegnata nel progetto “Mi sposto e riduCO2”, mentre la SMS S. Griffini 
di Casalpusterlengo, in collaborazione con l’I.I.S. Cesaris, i vigili urbani e i genitori 
ha sviluppato “RespirO2 e riduCO2”. Nel primo caso si è proceduto ad analizzare 
e sistematizzare (tramite indicatori e grafici) i comportamenti relativi a frequenza 
e tipologia di utilizzo del trasporto pubblico, per poi lavorare alla realizzazione di 
capannine per il rilevamento delle polveri sottili; come ultima fase, una riflessione 
su quali modalità di spostamento e quali comportamenti andassero riveduti e cam-
biati. Nel secondo caso, il percorso condotto ha inteso sensibilizzare i ragazzi sul 
tema dell’inquinamento atmosferico, coinvolgendo poi famigliari, amici e cittadini 
in genere nell’adottare comportamenti maggiormente virtuosi.
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Sempre grazie alla promozione del CREA e con la collaborazione della Provincia, 
l’ITIS Volta di Lodi sta lavorando alla realizzazione del progetto LAB-FER (Labora-
torio per lo studio delle Fonti Energetiche Rinnovabili). Tale attività prevede l’al-
lestimento di un laboratorio in cui formare, attraverso interventi didattici, nuove 
competenze tecniche e idee finalizzate ad acquisire e diffondere comportamenti 
responsabili. Le fonti energetiche alternative indagate sono l’idrogeno, l’energia 
solare, l’energia eolica e l’energia idraulica. Il laboratorio sarà fruibile anche dalle 
altre scuole del lodigiano.

Impronta Ecologica

Di che cosa si tratta
L’Impronta Ecologica è un indicatore sintetico di sostenibilità ambientale, proposto 
da W. Rees e M. Wackernagel agli inizi degli anni novanta; essa è definita come 
la superficie biologicamente produttiva totale di ecosistemi terrestri e acquatici 
necessaria a fornire tutte le risorse che una determinata popolazione umana (un 
individuo, una famiglia, una comunità, una regione o una nazione) consuma e ad 
assimilare i rifiuti che la stessa popolazione produce.

Il metodo
Il punto di partenza per il calcolo dell’Impronta Ecologica è la stima dei consumi 
medi economici della popolazione, dai quali si ricava quante materie prime sono 
state utilizzate per la produzione di determinati beni o servizi, calcolando l’esten-
sione di territorio che garantisce il relativo apporto di risorse per il consumo e/o per 
l’assorbimento delle emissioni. Le categorie di consumo considerate, classificate 
secondo una proposta dell’Unione Mondiale per la Conservazione, sono: Alimenti, 
Abitazioni e Infrastrutture, Trasporti, Beni di Consumo e Servizi.
Il territorio biologicamente produttivo (in grado cioè di fornire risorse) viene suddi-
viso, in base all’utilizzo che ne viene fatto, in:

terreno agricolo: superficie utilizzata per le produzioni agricole (alimenti, cotone, 
tabacco, ecc.);
pascoli: superficie dedicata all’allevamento e, conseguentemente, alla produzio-
ne di carne, latticini, uova, lana e, in generale, di tutti i prodotti derivati dall’al-
levamento;
foreste: aree dedicate alla produzione di legname;
mare: superficie marina necessaria alla crescita delle risorse ittiche consumate;
superficie urbanizzata: superficie utilizzata per infrastrutture quali strade, abitazio-
ni, ecc.; 
territorio per l’energia: superficie necessaria per la produzione di energia, oppure 

-

-

-
-
-

-
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superficie forestale destinata all’assorbimento di tutte le emissioni di CO2 legate 
al consumo di energia da parte della popolazione.

Attraverso l’analisi della biocapacità si valuta infine la superficie di terreni ecologi-
camente produttivi presenti all’interno della regione in esame e, quindi, la capacità 
di erogazione di servizi naturali a partire dagli ecosistemi locali.
Impronta Ecologica e biocapacità vengono espresse con la stessa unità di misura 
(ettari di territorio biologicamente produttivo o ettari equivalenti) in modo tale da 
definire un vero e proprio bilancio ambientale. A un valore negativo o positivo del 
bilancio corrisponde una situazione di deficit o surplus ecologico, che indica una 
situazione di potenziale insostenibilità o sostenibilità ambientale in cui i consumi di 
risorse naturali sono superiori o inferiori ai livelli di rigenerazione degli ecosistemi 
locali.

I numeri e le buone pratiche
Secondo stime basate sui rendimenti medi terrestri, ogni abitante della Terra 
ha diritto a una stessa superficie bioproduttiva pari a 1,8 ha equivalenti di ter-
ritorio. Tale valore rappresenta in realtà solo l’88% di territorio biologicamente 
produttivo, in quanto il 12% della biocapacità mondiale viene conservata come 
quota minima necessaria per mantenere la biodiversità e quindi la vita sulla 
Terra.
Negli ultimi 40 anni (dal 1961 al 2001) l’Impronta Ecologica media mondiale è au-
mentata del 21%, portando il valore pro capite a 2,2 ha rispetto agli 1,8 disponi-
bili. Ciò indica come l’uomo stia utilizzando capitale naturale a un tasso superiore 
rispetto a quello con cui esso si rigenera, con il rischio di ridurre permanentemente 
la capacità ecologica del pianeta. 
In particolare, l’Impronta europea è pari a circa 4,9 ha, mentre quella nordameri-
cana arriva a circa 9: nel soddisfare i propri bisogni i cittadini dei Paesi cosiddetti 
industrializzati si affidano quindi al resto del mondo per compensare i loro deficit 
ecologici.
L’Italia ha un’Impronta Ecologica inferiore rispetto alla media europea (figura 
1); presenta tuttavia un deficit ecologico notevole, dovuto a una popolazione 
numerosa e a un’area biologicamente produttiva pro capite piuttosto contenuta 
(1,1 ha eq).
Oltre alle diverse esperienze di calcolo dell’Impronta di comuni, province e regioni, 
nel panorama italiano trova sempre più spazio la sperimentazione in ambito scola-
stico. Seppure ancora non si contino esperienze nel contesto lodigiano, molte scuo-
le del nostro Paese hanno provveduto a calcolare l’Impronta dell’istituto o di alcune 
classi. Tali lavori rientrano in progetti di sensibilizzazione e conoscenza su stili di vita 
e di consumo e hanno lo scopo di far riflettere i ragazzi sulle conseguenze (anche a 
livello globale) del loro operato.

Figura  1. Impronta Ecologica pro capite  
in diverse tipologie di Stati. (Living Planet 
Report, 2006)
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Cooperazione tra città e cittadini del mondo

Di che cosa si tratta
Nel 1955 alla Conferenza di Bandung è iniziato il processo grazie al quale l’Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite del 1961 approvava la risoluzione 1710, con la 
quale veniva proclamato il primo decennio per lo sviluppo, cui ne sono seguiti altri 
successivi due con relative strategie di incremento del tasso di crescita dei Paesi in 
via di sviluppo (PVS).
Il DAC (Development Assistance Committee) è il Comitato di aiuto allo sviluppo del-
l’OCSE, l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico di cui fanno 
parte i 24 paesi più avanzati (membri dell’UE, più Australia, Canada, Giappone, 
Islanda, Nuova Zelanda, Stati Uniti, Svizzera e Turchia). Annualmente, il DAC misura 
le erogazioni di Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS o ODA, Official Development 
Assistance) da parte dei paesi membri, sia in valori assoluti che in percentuale del 
loro prodotto interno lordo (PIL). Si definisce APS ogni apporto di risorse fornite ai 
Paesi emergenti allo scopo di favorire il loro sviluppo economico e il miglioramento 
dei livelli di vita.
L’APS si divide tradizionalmente in due grandi famiglie, l’aiuto multilaterale e quel-
lo bilaterale. Della prima fanno parte i contributi versati dai paesi “donatori” agli 
organismi internazionali o sovranazionali e da questi gestiti: si può trattare di doni, 
di sottoscrizioni di capitale o di prestiti agevolati.  Della seconda, fa parte tutta la 
cooperazione gestita dai singoli governi dei paesi donatori, sulla base di accordi 
bilaterali con uno o più paesi beneficiari, attraverso gli strumenti del dono e del 
prestito.
Negli anni ‘80 è stato sperimentato uno strumento intermedio, il multi-bilaterale, 
che riguardava in pratica programmi di sviluppo finanziati da un paese e gestiti 
congiuntamente con un organismo multilaterale. 
Successivamente, sono stati definiti altri tipi di cooperazione, come la cooperazione 
sud-sud, cioè tra Paesi in via di sviluppo di livello diverso o tra aree più arretrate dei 
Paesi avanzati e Paesi del Terzo mondo.
Diverso il discorso della cooperazione decentrata, troppo spesso confusa con le 
iniziative di cooperazione sostenute dagli enti locali. In realtà, si tratta di un approc-
cio più complessivo, che si basa sul contatto diretto tra due comunità che abbiano 
degli obiettivi comuni. In questo senso si lega strettamente alla cooperazione non 
governativa, che pur non escludendo a priori la collaborazione con i governi, si 
indirizza di preferenza alle organizzazioni della società civile e/o alle comunità di 
base, sforzandosi di innescare processi di sviluppo autosostenibile e di rafforzare 
le capacità delle organizzazioni locali, nella convinzione che siano i principali motori 
dei processi di sviluppo: approccio che è stato fatto proprio, con varie sfumature, 
da molti organismi internazionali. La caratteristica principale della cooperazione 
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obiettivo target

1 Sradicare la povertà estrema e 
la fame

Ridurre della metà la percentuale di popolazione che vive 
con meno di un dollaro al giorno 

Ridurre della metà la percentuale di popolazione che soffre 
la fame

2 Ottenere l’educazione primaria 
universale

Assicurare che tutti i ragazzi, sia maschi che femmine, 
possano terminare un ciclo completo di scuola primaria 

3 Promuovere la parità dei sessi e 
l’autonomia delle donne

Eliminare la disparità dei sessi nell’insegnamento primario e 
secondario preferibilmente per il 2005, e per tutti i livelli di 
insegnamento entro il 2015 

4 Ridurre la mortalità infantile Ridurre di due terzi la mortalità dei bambini al di sotto dei 
cinque anni

5 Migliorare la salute materna Ridurre di tre quarti il tasso di mortalità materna 

6 Combattere l’HIV/AIDS, la 
malaria ed altre malattie

Bloccare la propagazione dell’ HIV/AIDS e cominciare a 
invertirne la tendenza attuale 

Bloccare l’incidenza della malaria e di altre malattie 
importanti e cominciare a invertirne la tendenza attuale

7 Garantire la sostenibilità 
ambientale

Integrare i principi di sviluppo sostenibile nelle politiche e 
nei programmi dei Paesi; invertire la tendenza attuale nella 
perdita di risorse ambientali 

Ridurre della metà la percentuale di popolazione senza un 
accesso sostenibile all’acqua potabile. 

Ottenere un miglioramento significativo della vita di almeno 
100 milioni di abitanti degli slum, entro l’anno 2020

8 Sviluppare una partecipazione 
mondiale per lo sviluppo

Sviluppare al massimo un sistema commerciale e finanziario 
che sia fondato su regole, prevedibile e non discriminatorio. 
Esso deve includere l’impegno in favore di una buona 
gestione, dello sviluppo e della riduzione della povertà sia a 
livello nazionale che internazionale 

Rivolgersi ai bisogni speciali dei Paesi meno sviluppati. 
Questo include l’ammissione senza tasse e vincoli 
di quantità per le esportazioni di questi Paesi, il 
potenziamento dei programmi di alleggerimento dei debiti 
per i Paesi poveri fortemente indebitati, la cancellazione 
del debito bilaterale ufficiale e una più generosa assistenza 
ufficiale allo sviluppo per quei Paesi impegnati nella 
riduzione della povertà 

Rivolgersi ai bisogni speciali degli Stati senza accesso al 
mare e dei piccoli Stati insulari in via di sviluppo 

Occuparsi in maniera globale del problema del debito 
dei Paesi in via di sviluppo attraverso misure nazionali ed 
internazionali tali da rendere il debito stesso sostenibile nel 
lungo termine 

In cooperazione con i Paesi in via di sviluppo, creare degli 
impieghi rispettabili e produttivi per i giovani 

In cooperazione con le aziende farmaceutiche, rendere 
le medicine essenziali disponibili ed economicamente 
accessibili nei Paesi in via di sviluppo 

In cooperazione con il settore privato, rendere disponibili 
i benefici delle nuove tecnologie, specialmente quelle 
dell’informazione e della comunicazione 

Tabella 1. Millennium Development Goals 
(United Nations, 2000)
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Per saperne di più su:
internazionale di fine secolo è appunto l’attenzione crescente, in quantità e qualità, 
al mondo non governativo, e non solo alle sue esperienze, ma anche al suo sistema 
di valori. Mentre infatti alle prime grandi conferenze delle Nazioni Unite gli sparuti 
drappelli non governativi erano considerati poco più che folklore, oggi non c’è as-
sise internazionale di una certa importanza che non preveda forme di scambio e di 
confronto con i rappresentanti della società civile. Il Forum di Rio nel 1992 o quello 
di Pechino nel 1995 sono solo alcuni degli esempi più noti.

I numeri e le buone pratiche
A livello internazionale, nel settembre 2000 le Nazione Unite hanno definito gli 
Obiettivi di Sviluppo per il prossimo millennio (Millennium Development Goals); 
si tratta di otto obiettivi che tutti i 191 stati membri dell’ONU si sono impegnati 
a raggiungere per l’anno 2015 e che la Provincia di Lodi ha inteso assumere come 
riferimento di governo sottoscrivendoli mediante Delibera di Consiglio (n. 24 del 
20 giugno 2005).
Nell’ambito della cooperazione, i soggetti generalmente più impegnati risultano 
gli Enti locali. Nel lodigiano diversi comuni sostengono progetti di sviluppo in aree 
svantaggiate del Sud del Mondo: si tratta di iniziative realizzate in cooperazione con 
associazioni, missionari, ONG (come Unicef, Emergency, ma anche singoli soggetti 
locali) che operano in prevalenza in Africa, Asia meridionale e Sud America (Kenya, 
Nicaragua, Brasile, India, ecc.).
In questa sede ci sembra opportuno segnalare alcune esperienze di scambio cultu-
rale che riguardano i ragazzi in prima persona: il Comune di Castiraga Vidardo, ad 
esempio, è stato partner della UIL per la costruzione di una scuola nelle favelas di 
San Paolo del Brasile e alcuni bambini brasiliani sono stati poi ospitati da famiglie 
vidardesi. Una iniziativa simile è stata organizzata a Casalpusterlengo e a Cavacurta 
in collaborazione con l’associazione Ragazzi di Chernobyl.
Uno dei principali aspetti legati al tema della cooperazione è quello della pace tra i 
popoli, sviluppato dalla scuola elementare Ada Negri di Castelnuovo Bocca d’Adda 
nel progetto “Pace e libertà”. In collaborazione con l’associazione combattenti e re-
duci di Castelnuovo, il tema della pace è stato affrontato in classe attraverso l’analisi 
di testimonianze e poesie in preparazione alla partecipazione alle manifestazioni 
del 4 novembre e del 25 aprile.

Forestazione

Inquinamento atmosferico:  
www.nonsoloaria.com 

Effetto serra: www.legambiente.org 

Risparmio energetico

Kyoto Club: www.kyotoclub.org 

 
Impronta Ecologica

Global Footprint Network:  
www.footprintnetwork.org 

Calcolo della propria impronta:  
http://ecofoot.org 

WWF: http://www.wwf.it/ambiente/
sostenibilita/calcoloimpronta.asp 

 
Cooperazione Internazionale

Accademia della Pace:  
http://temi.provincia.milano.it/scuola/
accademia_pace/progetti.html 

Forum sociale mondiale:  
www.nairobi2007.it 

Nazioni Unite:  
www.un.org/millenniumgoals/

ONG Utopie:  
www.utopie.it/sviluppo_umano/
cooperazione_internazionale.htm 
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Agenzia Socrates: http://www.bdp.it/socrates/content/index.php?action=read_azione&id_cnt=266

APAT: www.apat.gov.it

Associazione Nazionale dei Consigli Comunali dei Ragazzi: http://www.democraziainerba.it/

Città amiche dell’infanzia e dell’adolescenza: www.camina.it 

Comune di Reggio Emilia: www.comune.re.it   

Commissione europea http://ec.europa.eu/education/programmes/socrates/shortit.pdf

CNR, La città dei bambini http://www.lacittadeibambini.org/interna.htm

Consiglio Comunale Ragazzi della città di Udine http://www.comune.udine.it

ENEA: www.enea.it

EFTA (European Fair Trade Association): www.eftafairtrade.org

Enel – Energia in gioco: http://energiaingioco.enel.it/index.jsp

Energy Star: www.eu-energystar.org/it/index.html

Europe Learning Environment in Schools  
http://www.europelearning.info/index.php?var_content=content&contentid=73

FLO (Fair Trade Labelling Organizations): www.fairtrade.net

FSC (Forest Stewardship Council): www.fsc-italia.it/

Global Footprint Network Living Planet Report:  
http://www.panda.org/news_facts/publications/key_publications/living_planet_report/index.cfm 

IFAT (International Fair Trade Association): www.ifat.org

Kids4energy: http://asp.energitjenesten.dk/eeiet/index.htm

ONG Utopie: www.utopie.it/sviluppo_umano/cooperazione_internazionale.htm

PEFC (Pan European Forest Council): www.pefc.it/

Piccoli risparmiatori... di energia! http://www.piccolirisparmiatoridienergia.it

Progetto Mobilitati: www.servizi.comune.parma.it/mobilita/mobilita-ti 

Progetto Piedibus: www.piedibus.it 

Provincia di Lodi, Settore Agricoltura e Ambiente Rurale: http://agricoltura.provinciadilodi.it/

Rete GAS (Gruppi di Acquisto Solidali): http://www.retegas.org/

Scuola Emilia Romagna (Scuola ER): www.scuolaer.it 

Unione Europea, DG Agricoltura: http://ec.europa.eu/comm/agriculture/index_it.htm

Youth PLANET: http://www.youthplanet.org/eg/index.html

WWF: http://www.wwf.it/ambiente/impronta.asp 
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